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Riassunto

Abstract

Introduzione

l'IAMRA - Siinplcnunio di PROVINCIA NUOVA - N. 6 1994

Resti di Megaloceros euryceros
(Aldrovandi) Brookes, 1827
in provincia di Cremona
(Lombardia-Italia)
Nota preliminare

Giacomo Anfiossi,* Cinzia Galli,** Giuseppe Santi*

.. 7-IU

Viene segnalata la presenza, nelle alluvioni quaternarie
padane, di resti di Megaloceros euryceros (Aldrovandi)
Brookes, 1827 conservati presso i musei della provincia di
Cremona. La descrizione dei singoli reperti viene correda
ta da una serie di misurazioni osteologiche e da un breve
panorama paleoecologico del tratto cremonese di Pianura
Padana nel Pleistocene superiore.

FOSSI!.S OFMEGALOCEROS EURYCEROS (ALDROVANDI)
BROOKES, 1827 OF THE CREMONA PROMNCE
(LOMBARDY-ITALY). PRELIMINARY REMARK.

Fossils of the Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes,
182J slored in the museums of the Cremona province, are segna-
lated. The descriplion of Ihe single remahi is provided with a se-
ries of measurements and a brief pa/aeoecological piciare of the
Upper Pleistocene for this zone of the Po Plain, is defined.

Lo spirito di questa nota breve è segnalare la presenza
di Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes, 1827, anche
tra la fauna quaternaria cremonese conservala presso i
musei locali, in particolare presso i Musei Civici di Crema,
Pizzigheltone e di Storia Naturale di Cremona.

Primo ad occuparsi di resti di cervo gigante fu Aldro-

Dipartimenlo di Scienze della Terra, Università di Pavia.
Museo Civico di Storia Naturale di Cremona,



vandi (sec. XVI) che introdusse la nuova denominazione
Cervus euryceros. Brocchi (1814) accenna alla presenza di
resti rinvenuti in Lombardia, resti già osservati e segnalati
da Cuvier durante i suoi viaggi di studio, cenni ripresi in
seguilo da Breislak (1822) nella sua descrizione geologi
ca della provincia di Milano. A distanza di pochi anni
Borson (1833) descrive un cranio rinvenuto ad Arena
Po, mentre in due lavori successivi Gastaldi ( 186(5,
1875) figura e segnala la presenza di frammenti di corna
della suddetta specie, nella valle superiore del Po. Corna-
lia (1877) in una monografia riprende criticamente tutti
i pezzi descritti dai precendenti autori, oltre a quattro
nuovi pezzi provenienti tutti dalle alluvioni lombarde: egli
non seguì l'idea del Falconer, già espressa dal 1830 dal-
l'Hibbert, circa l'esistenza di una specie italiana di cervo
gigante, ma accomunò gli esemplari lombardi al cervo gi
gante irlandese. Ancora in una monografia Poi ilio
(1892) riepiloga le conoscenze attorno ai cervi giganti
d'Europa, riconoscendo l'esistenza di quattro sottospecie:
Cervus (Euriceros) hiberniae Oven, Cervus (Euriceros) germa-
niae Pohlig, Cervus (Euriceros) ilaliae Pohlig, Cervus (Eurice
ros) belgrandi Lartet. De Stefano (1907) proprio in riferi
mento al Museo Civico di Storia Naturale di Cremona, se
gnala la presenza di corna, secondo lui attribuibili a Cer
vus megaceros* Caccia (1929), riconsidera il problema
della classificazione sottolineando le possibili sinonimie
createsi, mentre Vialli (1939) in un studio compiuto su
un resto rinvenuto a Polesine Parmense, indica una serie

di differenze morfologiche tali da portarlo alla definizio
ne di una nuova varietà Megaloceros hibernicus var. padana.
Di Sacchi Vialli (1950) è la revisione dei cervidi rinve
nuti nelle alluvioni pavesi, che pone l'attenzione su alcuni
resti (tre crani incompleti) attribuiti dall'Autrice a Cervus
euryceros accettando la già ricordata classificazione di Poh
lig. In tempi recentissimi, infine, studi compiuti da Dal
Sasso (1993) sui mammiferi delle alluvioni quaternarie
lombarde in generale, e su bovidi e cervidi in particolare,
forniscono un prezioso quadro sinottico del genere e del
la specie.

'••• Poiché attualmente tali restì non sono presenti presso il museo, si può
ipotizzare che la segnalazione sia riferita a materiale disperso dinante i cam
biamenti di sede, oppine, vista la presenza di altri cervidi, di errata attribu
zione.



Descrizione
I fossili segnalati in questo lavoro sono quattro crani

parziali, caratterizzati da diverso grado di fossilizzazione,
stato di conservazione e dimensioni depositati rispettiva
mente: mcci (n. 1573), MCC2 (n. 1579) presso il Museo
Civico di Crema, mcim presso il Museo Civico di Pizzighet-
tone, ed mcsnci presso il Museo Civico di Storia Naturale
di Cremona.

Sono stati rinvenuti in terreni alluvionali dell'Adda e

del Po tranne mcci in schedis Geni di Pizzighettone loca
lità Cava (figura 1).

Di ciascun pezzo viene riportata di seguito la descrizio
ne ed effettuate una serie di misurazioni, utilizzando i pa
rametri codificati da Von Driescii (1976), riportate com
plessivamente nella tabella 1.

Tabella 1

Definizione dei parametri osteometrici valutati sui crani di Megaloceros euryceros

Tipo ili misurazioni

Lunghezza: S-B
Lunghezza del neurocranio
Lunghezza medio-frontale
Lunghezza: L-N

su
Max Inutili, ini. orbita:

dx

Max largii, masloidea
Max largii, condili OCC.
Max largii, base pr. paraoc.
Max largii, forameli magnimi
Altezza forameli magnimi
Mimima largii, frontale
Max largii, orbite
Minima largii, fra orbite
Lutigli. B-punto + alto cr. niic.

Circonferenza rosetta:

Circ. pross. rosetta: '
1 dx

Circ. dist. rosetta: '.
dx

Ang. div. peduncoli
Disi, fori sopraorbitali
Disi, basi peduncoli
Angolo occipitale

dx

MCCi 111. 15J31

3 1,60 cm
28.30 cm

fi. 1 o cm

5.So (in
13.70 cm

A-fCCa ni. 13-t))

IO.55 cm

A1CS.VC 1

11.55 cm

2(5.70 cm *
33.60 cm !:
29.90 cm *

12.30 cm

10.60 cm

18.40 cm
4.10 cm
4.25 cm

19.00 cm 10.95 cm 20.10 cm

23.70 cm 22.60 cm

20.10 cm

11.15 cm **
29.10 cm 16.40 cm
27.70 cm

22.00 cm 15.10 cm 26.60 cm ***

22.20 cm 15.80 cm 26.90 cm ***
26.80 cui 16.25 cm
26.60 cm

7") 70 = 63°
12.45 cm 12.10 cm

5.50 cm 5.50 cm 5.20 cm

73

misura parziale ** dal condilo 12.15 cui misurata alla base
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Famiglia: CervidaeGray, 1821
Genere: Megaloceros (Owen)
Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes, 1827
Tavole 1-3

• Il campione MCCI (ri. 1573): s> presenta di colore
giallo tenue-grigiastro proprio di inglobamenti in sedi
menti sabbiosi, consistente e deperibile all'umidità. Il gra
do di fossilizzazione è buono, mentre lo stato di conserva
zione è caratterizzato da notevole usura con evidenti frat

turazioni, specialmente nei tratti più fragili.
Il resto è costituito dalla porzione sopì aorbitale conti

nua fino alla spina frontale; sono ancora ben visibili, evi
denti e completi, i fori sopraorbitali e simmetricamente
mantenute le componenti delle arcate sopraccigliari; solo
parzialmente presenti le protuberanze intercornuali. Il
frontale è concavo; ben rappresentata la cresta frontale in
linea mediana sagittale fra i peduncoli ed i fori sopraorbi
tali.

In norma laterale tutta la zona che dal ciglio orbitale si
sviluppa verso il palco, assai robusto, è interessata dalla
presenza continua della linea temporale. È altresì rappre
sentata in entrambi i lati, la fossa temporale-.

11 campione nel complesso conserva definita simmetria;
è ancora ben evidente la bozza frontale, mentre non si è
conservalo il processo lacrimale. Sebbene l'azione erosiva
abbia determinato una parziale distruzione, il tratto inizia
le delle corna, delle quali la parte sinistra è di poco più
lunga della destra, si è tuttavia conservato; ancora saldate
al collo della cavicchia ossea e ben rappresentate, le roset
te. Sul corno sinistro è riconoscibile la base- del primo pu
gnale poco sopra la rosetta; il corno destro, piCi incomple
to, è rappresentato unicamente dalla base.

Di questo cranio parziale si sono preservati il piano
frontale, parte del nasale, nonché la spina frontale.

In norma ventrale l'erosione ha profondamente intac
cato il cranio causando l'eliminazione di tutta l'area com
prendente il processo giugulare-, la fossa condiloidea ed i
condili dell'occipitale. Anche il processo basilare dell'occi
pitale appare estremamente usurato. Sono invece ancora
licn rappresentati sia le volte delle orbite che i lori etmoi
dali, mentre sono completamente assenti le arcate zigoma
tiche; in sezione sono visibili il foro ovale, il piano etmoi
dale e la fossa ipofisaria.

• Il campione MCC2 (n. 1579): di dimensioni ridotte ri
spetto al precedente, presenta un grado di fossilizzazione
avanzato; nonostante sia fortemente usurato e fratturato.



particolarmente nelle aree meno resistenti, appare consi
stente, solido e non deperibile all'umidità. La colorazione
simile a quella del cranio precedente, porta a suppeirre un
inglobamento in analoghi sedimenti sabbiosi.

Il resto ha mantenuto solo le parti che dal piano fronta
le, del quale si intuisce la concavità, si spingono verso le
protuberanze intercornuali, mentre è solo parzialmente
riconoscibile la linea temporale fino al suo collegamento
con la parte più esterna dell'orbita. La regione più com
pleta appare quella delle corna, delle quali la sinistra è de
cisamente più lunga della destra. Quest'ultima è caratte
rizzata unicamente dal breve tratte) iniziale fine) al primo

.pugnale, mentre del corno sinistro è presente una parte
del corpo principale.

Sebbene l'usura abbia agito in modo considerevole sul
campione, sono ancora debolmente evidenti le tracce del
le rosette, mentre, del primo pugnale, sono rimaste su en
trambe le corna, le intaccature. Globalmente, è molto
pronunciato il tratto intercornuale della spina frontale
(cresta frontale posta in posizione mediana fra i pedunco
li cornuali). Del tutto mancante il settore occipitale.

• Il campione mcsnci: caratterizzato da avanzato grado
di fossilizzazione e da ottimo stato di conservazione, pre
senta una colorazione ambiata-marrone testimemianza di

un probabile inglobamento in sedimenti limoso-argillosi;
solido, non deperibile all'umidità, e interessato dall'ero
sione solo nelle parti più fragili e più sporgenti.

Il campione presenta spina frontale assai accentuata e
fori sopraorbitaH; sono ancora ben evidenti sia le bozze
frontali che il piano frontale concavo, nonché le arcate so
praccigliari risibili da entrambi i lati; è inoltre ricone)scibi-
le la cresta frontale. Completo appare il settore compren
dente le protuberanze intercornuali, con presenza del col
lo della cavicchia ossea del corno. Assenti le corone delle

cavicchie in quanto abrase; i peduncoli, al contrario, sono
rappresentati solo nel loro tratto iniziale. È visibile tutto il
tratto che dall'apofisi crista galli arriva fino al frontale.

In norma laterale, sia destra che sinistra, evidenti ap-
paiono i parietali con l'orificio che immette nel condotto
temporale: su entrambi i lati sono visibili fossa temporale,
ciglio dell'orbita e parte del processo zigomatico del fron
tale; assai completa, si presenta la superficie articolare
temporale più incompleta sul lato sinistro. Anche il pro
cesso mastoideo e la cresta mastoidea (parzialmente abra
sa) sono individuabili.

11



Osservazioni

12

In norma ventrale tutte le componenti craniali sono
rappresentate e ben mantenute e sole) debolmente usura
te là dove sono più sporgenti.

In norma occipitale tutte le componenti della zona cra
niale sono ancora ben riconoscibili: occipitale basso, con
dili robusti, sporgenti e ben separati da una profonda inci-
sura dall'apofisi paramastoidea. Inoltre, l'aspetto globale
della regione è massiccio con cresta occipitale assai pro
nunciata ed estesa fino ai processi giugulari. La squama
occipitale appare concava e a base ondulata.

Megaloceros cfr. euryceros (Aldrovandi) Brooks, 1827
Tavola 4

• Il campione mcpi: pur caratterizzato da avanzato gra
do di fossilizzazione presenta un cattivo state) di cemserva-
zione.

Il frammento, di dimensioni estremamente ridotte, è

costituite) dalla porzione frontale e dalle cavicchie, delle
quali la sinistra è estremamante usurata; l'occipitale, par
zialmente presente, è anch'esso talmente usurate) e frattu
rato da non permettere ulteriori ceMisideraziemi anatomi
che.

Le caratteristiche rilevate sui resti analizzati cemsentone)

di attribuire detti fossili al genere Megaloceros, e solo per il
campione mcpi l'attribuzione è dubitativa a causa della
notevole frammentarietà del pezze). In prima analisi, infat
ti, le proporzioni dimensionali neHevoli e massicce, non
ché l'intuitiva definizione dello schema generale dei pal
chi, associate agli altri caratteri cranici utili sistematica
mente, frontale cemcavo, corna me)lto robuste (Azzaroli,
1953), ne consenteme) la suddetta determinazione gene
rica.

In particolare il campione MCCI presenta orbite promi
nenti, cresta frontale in posizione mediale fra peduncoli
cornuali e fori sopraorbitali, ed andamento delle pertiche
diretto più lateralmente che verse) l'alto, come nei cervi, e
non emzzontalmente come negli alcini. Il campione
MCC2, pur essenck) di dimensiemi più contenute, presenta
le stesse caratteristiche morfo-anatomiche del precedente,
con curva delle pertiche ancor più accentuata. Il campiev
ne mcsmci denuncia infine la presenza di orbite pronun
ciate, nonché di una cresta frontale che si sviluppa sagit
talmente in posizione mediana fra i peduncoli, appena ab-



Considerazioni

conclusive

bozzati, ed i fori sopraorbitali. Nei suddetti fossili é poi ri
conoscibile la zona occipitale nella quale appaiono ben
rappresentate le migliori caratteristiche distintive del ge
nere: occipitale basso e a semicerchio, condili robusti e
pronunciati separati da incisure profonde dalle apofìsi pa-
ramastoidee, cresta occipitale evidente e assai pronunciata
estesa fine) ai processi giugulari, infine squama dell'occipi
tale cemcava ed a base ondulata.

Tali elementi morfologici fanne) ritenere i crani appar
tenenti al genere Megaloceros, ed alla specie euryceros, pre
sente nel Pleistocene superiore della Pianura Padana fino
al settore venetevfriulano (Bon et al, 1991).

La presenza, anche in provincia di Cremona, di resti di
Megaloceros euiyieros (Aldrovandi) Brookes, 1827 contribui
sce a meglio definire la distribuzione areale dell'associa
zione faunistica di fine Pleistocene del tratto padano inte
ressato, nonché ael aggiungere, più in generale, dati alla
conoscenza della distribuzione dei megacerini. Ritrova
menti di questa specie non sono infatti molto frequenti,
anche in relazione ad una presumibile ridotta presenza di
questo cervide Ira la fauna del Pleisteicene superie)re. Il ri
trovamento di Megaloceros euryceros sembrerebbe quindi in
dicare, anche nell'area dell'attuale provincia di Cremema,
l'esistenza di aree a beischi radi ceni ampie radure; tali
aree-, dalla provincia di Pavia erane) pertanto estese verse) il
Veneto ed il Friuli, a conferma di una certa omogeneità
ambientale caratterizzante tutta la pianura padana. La
morfologia era probabilmente più ondulata dell'attuale e
la presenza sicuramente scarsa, se non sporadica, dell'uo
mo aveva consentite) la sopravvivenza di associazioni fauni
stiche decisamente più ampie e complesse delle attuali.
Tra i vertebrati si può ricordare la presenza, oltre che dei
cervidi, anche di forme che scompariranno dall'inizio del
l'Olocene quali ad esempio il Bison bison, il Mammuthus
primigenius ed il Bos primigenius. Singolarmente risultano
decisamente rari i resti di carnivori, limitati, nella bassa
pianura, a reperti attribuibili soprattutto a Canis spp. La
glaciazione wùrmiana, anche se con oscillazioni climatiche
importanti, si andava infatti estinguendo e le più impor
tanti variazioni a livelle) faunistico si manifesteranno più
tardi, nell'Olocene, con il passaggie) a climi decisamente
temperati e, quasi sicuramente, anche a causa della mag
giore antropizzazieme dell'area.

13



Figura 1

Carta geologica della provincia di Cremona. 1 - Fluviale Mindel, •_' - Fluviale- Riss, 3 - Interglaciale
Riss-YVùrm, .j - Fluviale VVùrm, 5 - Alluvioni antiche. () - Alluvioni medio-recenti



Tavola 1

Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes, 1827, campione- MCCi (n. 1573)
Museo Civico di Crema -A: norma frontale, B: norma occipitale

«

IO cui



Tavola 2

Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes, 1827, campione MCC2 (11. 1579)
Museo Civico di Crema -A: norma frontale1, B: norma occipitale

10 cm
I 1
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Tavola 3
Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes, 1827, campione MCSN'Ci

Museo Civico di Storia Naturale eli (ire-mona -A: nonna frontale, B: norma occipitale

10 cm
1 1
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Megaloceros euryceros (Aldrovandi) Brookes, 1827, campione MCPi
Museo Civico di Pizzighettone -A: norma frontale, B: nonna occipitale
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Importanza degli alberi morti
e deperienti per i ragni
{Arachnida Araneae)'. indagine
nel Parco del Ticino

(provincia di Pavia, Lombardia)
Riccardo Grappali* - Roberta Cenarli/.**
Marco Priano*** - Carle) Pesarmi ****

L'indagine condotta in due boschi planiziali eli differen
te estensione (22 ettari e 11 ettari) situati nel Parco del
Ticino (Pavia, Italia) ha come obiettivo la valutazione dei
popolamenti di ragni (Arachnida. Araneae) legati ad alberi
menti, tronchi in decomposizione e cortecce marcescenti,
materiale caratteristict) di questi ambienti che offre rifu-
gie) a questi Artreipodi. Vengono forniti dati biologici ed
ecologici sulle 13 specie eli ragni rinvenute e discussa bre
vemente l'importanza delTaraneofauna in biotopi di que
ste) tipo.

IMPORTANCE OF DECA)FI) AND DEAD TREES TO SPI-

DERS (ARACHNIDA ARANEAE): RJiSEARCII IN THE TI
CINO VALLEYNATURAL PARK (PAVIA, ITALY)

The research carried otti in Imo lowland woods 0/ different ex-
leni (22 hectares and 11 hectares) in the 'Ticino Volley Naturai
Park aims ai assessing the Spider populations linked lo dead
Irees. decomposing Irunks and marcescenl barks, typical materials
oflhis environmenlal providing sheller lo I/tese Arthropods. Biolo
gica! and ecological data of the 15 Spider species gathered are gi-
ven and the imporlance of uraneofauna lo sudi biolopes is briejly
discussed.

- :•

••:•• :• *

*** ;

Istituto <li Entomologia dell'Università, viale Taramelli j) - Pavia,
Via Gadola ;;•- - lire-scia.
Via elei Mille 33 - Novi Ligure (AL).
Museo Civico di Storia Naturale-, corso Venezia 55 - Milano.
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Lo studio è stato eseguito in due differenti aree boscate
planiziali, situate nel Parco del Ticino, con lo scope) eli sti
mare l'importanza per i ragni dei ripari offerti da fessura
zioni e cortecce sollevate di alberi morti e- deperienti, nel
le due principali situazioni fenologiche eli tale gruppo ani
male: la piena attività estiva e la diapausa invernale. Erane)
infatti già note, per alcune località europee, indagini ri
guardanti il transito sui tronchi deiraranetifauna forestale
(Alberi, 19760) e di alcune specie in particolare (Tori.
1976 per Enoplognalha ovata (CI.), sub Theridion ovaium),
che si è ritenuto opportuno iniziare a completare per
quanto riguarda i rifugi offerti dai vecchi alberi.

A proposito eie-Ilo svernamento dei ragni in ambiente
forestale erano disponibili i dati eli FOELIX (1982) e di
Schaefer (1977). che si è ritenute) opportuno controllare
a livello sperimentale-, circa l'assoluta preferenza invernale
per lettiera e strati superficiali del suole) da parte dell'ara-
neofauna, che li adotterebbe con l'85% circa delle specie.

Si è inoltre valutato quante eie-Ile specie definite da
Maurer e HÀNGGl (1990) come corticicole (tabella 1)
utilizzavano in estate e- inverile) i ripari torniti da legno e-
cortecce eli vecchi alberi. A tale riguardo è sembrato infi
ne utile valutare, in termini di quantità di ragni specializ
zati nella vita sotto le cortecce di grandi esemplari arbo
rei, se le ridotte dimensioni .superficiali dei boschi residui
eie-Ila pianura italiana (di gran lunga insufficienti secondo
Si'HiGiiT, 1989) fosse-re) comunque accettabili per garanti
re una ricca presenza eli tale gruppo di ragni.

Le aree- scelte per le> studio sono il Bosco Grande (22
ettari) e il Bosco Sire) Negri (11 ettari), situati entrambi
nel settore planiziale elei Parco del Ticino e con composi
zione floristica piuttosto simile e ricchezza soprattutto di
Quercia lamia, Queirus roburh.

Il Bosco Grande, fortemente danneggiato da un violen
to nubifragio, che ha abbattuto nel 1988 un'elevata per
centuale- degli alberi più vecchi, ha copertura arborea non
compatta e- discreta abbondanza eli essenze erbacee, men
ile- buona parte- del legname al suolo è stala asportata. Il
Bosco Sire) Negri invece, tutelato come Riserva naturale
da vent'anni, ha copertura arborea compatta e conseguen
te forte scarsità eli vegetazione erbacea, e tutti gli albe-ri e i
rami sono rimasti al suolo nei punti di caduta. Anche il
microclima è leggermente differente, più calde) e asciutte)
nel primo bosco e più umido e fresco nel secondo.



I ragni delle aree
studiate

Le- raccolte sono state differenziate in base ai punti eli
cattura (nelle fessurazioni elei legno oppure sotto le cor
tecce) di alberi morti, deperienti e marcescenti, e- ne è sta
la indicata la posizione rispetto al suole) (caduti a terra,
spezzati ma poggianti obliquamente su altri alberi, vertica
li). Tali disposizioni hanno importanti conseguenze per
quanto riguarda la rapidità eli decomposizione e soprattut
to l'umidità interna elei legno: massima in tronchi pog
gianti sul suole) (per le piogge e. elopo una parziale degra
dazione, per risalita elal terreno), intermedia per quelli
oblienti (derivante solo da una discreta intercettazione eiel
le- acque meteoriche) e minima per quelli rimasti in piedi.

I ragni sono stali catturati a vista, per mezze) eli aspirato
re, nel corso di due raccolte invernali (21 e 28 gennaio
1993) e eli due estive- (mattina e pomeriggio elei 15 giu
gno 1993). per un totale eli circa i.j ore eli lavoro com
plessivo. I ;u> esemplari catturati sono stati conservati in al-
ce)ol al 70% fino al loro studio sistematico, reso in alcuni
casi problematico dalla loro età ridotta.

I 30 esemplari catturati sono stati classificati come ap
partenenti ad almeno 13 specie di 7 famiglie differenti
(tabe-Ila 2), in quantità uguali nei due- differenti periodi
fenologici eli ritrovamento.

Delle 13 specie rinvenute 10 hanno utilizzato tale tipe)
eli rifugio solo durante l'estate (77%), 2 esclusivamente
d'inverno (16,5%) e le altre 2 in entrambi i periodi
(16,5%). Per quanto riguarda queste- ultime-, oltre alla
presenza della corticicola Marpissa muscosa (CI.), che- fre
quenta tale ambiente per l'intere) corso dell'alino e vi tro
va riparo, è interessante quella di due giovani eli Trochosa
sp. se)tto le cortecce: eli un tronco obliquo durante l'inver
no, in condizioni intermedie eli umidità ma con tempera
ture- più rigide che al suolo (per cui non si può escludere
si trattasse eli un individuo in riparo diurno durante esplo
razioni eli caccia), e di un tronco al suole) durante l'estate

(con umidità elevata). Tale- tipo di riparo estive), scarsa
mente' utilizzate) (2 ragni su 30, pari al 6,7% del totale), è
state) usate) anche eia un esemplare elei genere Zelotes, cui
appartengono esclusivamente specie lapidicele, a dimo
strazione eiella probabile equipollenza, per alcuni ragni,
eli un sasso sul suolo e della corteccia sollevata eli un tron

co poggiante sul terreno.
La tipologia ambientale meno ricercata è risultata il le

gno fessurate): sono stati infatti esplorati circa 65 tronchi,
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trovandovi un solo esemplare- eli Clubiona sp., el'estate, in
uno verticale, dotato quindi di umidità minima e- di tem
peratura massima. Tutti gli altri ragni sono stati trovati sot
to cortecce parzialmente staccate, e valutando per queste
in assoluto le preferenze mostrate per la posizione dei
tremchi, quelli verticali sono stati i più utilizzati (62,1%
ele-i ragni trovati), seguili da quelli e>blitjui (3.1,5%), e con
un minimo (3,4%) da quelli poggianti al suolo.

Facendo la meelesima valutazione, sempre limitata alle
cortecce, nelle elite- stagioni eli prelievo i risultati sono
piuttosto differenti: d'estate- 13 ragni (86,7% elei totale
stagionale) su tronchi verticali, i più asciutti e caldi, e 2 la-
pielicoli (13,3%) su tronchi al suolo, i più umidi, mentre
d'inverno 10 ragni (71,4%) su tronchi obliqui, media
mente umidi ma freddi, e gli altri 4 (28,6%) su tronchi
verticali, i più asciutti e freddi.

In altre parole i ragni frequentano d'estate, eccettuate
le specie lapidicele- per le quali sembra non siane) molto
differenti un albero caduto e un sasso al suole), solo tron

chi verticali, e d'inverno preferiscono ciucili obliqui, leg
germente più umidi, e non disdegnano quelli verticali,
mentre non cercano rifugio sotto le cortecce di alberi
poggianti sul terrene), forse per la loro umidità eccessiva,
oppure semplicemente per l'assoluta preferenza accordata
alle- foglie- della lettiera e agli strati superficiali del suolo.

Interessante è anche la divisione per età (adulta e im
matura) degli esemplari nelle- due differenti stagioni: du
rante l'inverno sono siali rinvenuti 14 esemplari subadulti
sui 15 catturati (pari al 93,3%), d'estate 2 subadulti e- 2
molto giovani sui 15 catturati (pari al 26,7%). Tale dato
contrasta con quante) rilevate), in varie località centroeuro
pee, nella lettiera eli faggeta (Albert, 197(^1), di querco-
carpineto (Blandin, Christophe, Garay & Geoffroy,
1974) e di castagneto (Christophe, 1974): secondo tali
studi, infatti, la quantità di adulti è più elevata durante
l'inverno e la percentuale di giovani supera quella degli
adulti in estate. E quindi ipotizzabile che il ripare) offerto
ehi fessurazioni nel legno e, soprattutto, cortecce sollevate
venga utilizzale) principalmente per la costruzione eli
camere di muta da parte di subadulti (53,3% di tutti i ra
gni catturati), nelle- quali può aver luogo anche Io sverna
mento.

Per quante) riguarda infine le tipologie- di bosco oggetto
eli indagine, più che la buona conservazione delle albera
ture e elei residui legnosi sul terreno (massima nel Bosco
Sire) Negri e inferiore nel Bosco Grande), sembra essere



Considerazioni

conclusive
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più importante la superficie dell'area boscata, che nel
Grande è all'incirca doppia rispetto al Negri: infatti nel
primo sono stati trovati 2 1 esemplari contro i 9 del secon
do, e la totalità eielle specie classificate (secondo Maurer
Se Hànggi, 1990) come totalmente e) parzialmente cortici
cole.

Il metodo di raccolta consistente nell'esplorazione ac
curata di fessurazioni di tronchi e eli cortecce parzialmen
te sollevate, pur se non particolarmente produttivo quan
to a numero di esemplari, è però sicuramente in giade) di
fornire dati validi per il completamento delle conoscenze
araneologiche in aree boscate. Valga ad esempie) il con
fronto con le specie rinvenute nel Bosco Siro Negri da
Lucchini (com. pers.), nel corso del 1993, tramite catture
a vista, sfalcio della scarsa vegetazione erbacea e trappole
a caduta (tabella 3): l'unica specie in comune è risultala
essere Anyphaena accentuala (Walck.).

Dallo studio effettuato risulta l'assoluta preferenza mo
strata dai ragni per le cortecce, sotto le quali molte specie
costruiscono hibernacula di seta per trascorrere la diapau
sa invernale e camere di muta estive (in particolare i Salti-
cidi secondo Jones, 1990), e specialmente per quelle più
asciutte di alberi secchi rimasti in posizione verticale, me
glio se posizionati ai margini di boschi non troppe) fitti.

La scarsità di specie corticicole, nelle aree studiate, di
mostra inoltre che le dimensioni dei boschi residui nella

pianura sono spesso troppo esigue per mantenere una
fauna araneologica specializzata sufficientemente varia.
Per queste) motivo può essere proponibile l'ipotesi avanza
ta da SPEIGHT (1989), mirante soprattutto alla salvaguar
dia deirentomofauna saproxilofaga, eli ampliare tutte le
aree boscate più piccole con fasce da rimboschire ai loro
margini, come è peraltro previsto per il Bosco Sire) Negri
a opera del Parco del Ticino.

La presenza di alberi morti e eleperienti invece, fonda
mentale per la sopravvivenza di numerosi invertebrati, co
me riparo per altri e fonte di cibo per i Picidi (Groppali
8c Pedrazzani, in lite), non sembra essere particolarmen-
te importante per i ragni, tranne che per quante) riguarda
i tronchi verticali con cortecce parzialmente sollevate.

Si ringrazia per la cortesia Paolo Lucchini, che ha fornito i risul
tati dei suoi lavori, eseguiti per l'elaborazione della tesi eli laurea, ri
guardanti il Bosco Siro Negri nel Parco del Ticino.
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Tabella 1

Specie indicate da Maurer e Hànggi (icjcjo) rome esclusivamente
(con asterisco) e parzialmente corticicoli'

OONOPIDAE

Oonops pitiche)- 4'cmpleton
e;NAPIK)SIDAE

Miearia subojmca Westring - Scotophaeus bluckwaUi (Thorell)
CLUBK)NIDAE

Clttbiona corticalis (Walckcnacr)*

LIOCRANIDAE

Ceto laticeps (Canestrini)* - Liocranum rupicola (VValckenaer)
THOMISIDAE

Cariameli nedepressa (C. I.. Koch) - Tmarus pìger (Walckenaer)
PHILODROMIDAE

Philodromus fuscomarginalus (De Geer) - Philodromus margarilatus
(Clerck) - Philodromuspoeeilus (Thorell)*

SALTICIDAE

l'.iiophrys lanigera (Simon) - Ileliophanus auralus C. L. Koch - Mar-
pissa muscosa (Clerck)* - l'seudieiusencarpatus (Walckenaer)* - Sol-
licus zebraneus (C. !.. Koch)* - Sinageles liilarulus (C. L.. Koch)*



AGELENIDAE

Masligusa arietina (Thorell)*

TU IR IDI IDA E

Theridion mystaccimi E. Koch*

METIDAE

Zygiella stroemi (Thorell)

ARANEIDAE

Nuetenea umbrutica (Clerck)*

LINYIMIIIDAE

Drapetisea socialis (Sundcvall) - Leplhyphantes niinutus (Blackwall) -
I.epthyphantes obseurus (Blackwall) - Meionela innolabilis (O.P.-Cam-
bridgc) - Moebe/ia penieillata (Wcstring)* - Thyreosthenius parasilieus
(Westring)*

Tabella 2

Quantità di ragni trovali in alberi morti e deperienti di due diverse alee
bascule del tratto planiziale ilei Parco del Ticino (BG. Bosco Grande -

BN. Bosco Siro Negri), in periodo estivo di attività e invernale
di diapausa del i(j(jj. Le tipologie dei ripari sono le seguenti:

C) sotto le cortecce. T) in fessurazioni del tronco. Leposizioni dei ripari
costituiti dai tronchi sono le seguenti: e) appoggiato al suolo, s) sollevato

dal terreno e obliquo in (pianto poggiante su altri tronchi, v) verticale

Estate Inverno

GNAIMIOSIDAE

Drassodes lapidosus (Walek.) BG, ìCv -
Zeloles sp. BG, ìCc -

CLUB IONI DA E

Clubiona sp. - BG,4Cv-BN,2Cs,lTv

ANYI'HAENIDAE

Anxphaena accentuata (Walck.) - BG.lCs-BN.gCs

SALTI C IDA E

Euophrys sp. BG,ìCv -
Ileliophanus auratus C.L.K BG.lCv —
Heliophanus cupreus (Walck.) BG,iCv -
Marpissa sp. BG,1Cv -
Marpissa muscosa (CI.) BC4CV BG.iCs
Pseiidiciits encarpi!tus (Walck.) BG.iCv -
Sa/ticus zebratieu.s (C.L.K.) BG.lCv -

EVCOSIDAE

Trochosa sp. BG.1Cv BG.1Cs

ARANEIDAE

Araneussp. BG.lCv -

LINYIMIIIDAE

Neriene montana (CI.) BN.iCv -

Totali 15 cs. 15 es.
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Tabella 3
Ragni, con numero di esemplari Ira parentesi, catturati nel corso del /093

nel Bosco Siro Negri con differenti metodi dell'ara neologia classica
(a vista, con retino da sfalcio, con trappole a caduta)

DYSDERIDAE

l)ysclera sp. ( 1)
CLUB IONI DA E

Clubiona palli/lilla (CI.) (1)
ANYPHAENIDAE

Anyphaena accentuala (Walck.) (2)
THOMISIDAE

Ozyptila praticola (C.L.K.) (3)
LYCOS IDA E

Arctosa leopardus (Snnd.) (1) - Pardosa sp. (7) - Pardosa lugiibris
(Walck.) (1) - Pirata sp. (2) - Trochosa sp. (1) - Trochosa ruricola
(DcGcer) (11)

IMSAURIDAE

Pisa lira mirabilis (CI.) (2)
MIMETIDAE

Ero sp. (1)
THERIDIIDAE

Achaearanea lunata (Ci.) (l)
TETRAGNATHIDAE

l'achygnalha ctercki (Snnd.) (1) - 'Letragnatha sp. (4) - Tetragnatha
montana (Simon) (2)

M ET IDA E

Mela segmentata (CI.) (4)
ARANEIDAE

Arcineus angulalus (CI.) (2) - Cyclosa conica (Pallas) (1 1) - Larinioi-
des sp. (2) - Zilla diodia (Walck.) (3)

LINYIMIIIDAE

Diploslyla concolor (Wilder) ( 1) - Diapetisca sorialis (Snnd.) ( 1) - Ne-
riene elathrata (Snnd.) (1)

Consegnato il 27/1/1995
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Caratteristiche strutturali dei suoni
emessi da maschi di Padogobius
martensii (Pisces, Gobiidae)
durante la fase di corteggiamento
e fattori che ne modificano
la struttura

Cristina Menta*

Vengono esaminate le caratteristiche fisiche dei suoni,
grattato e tonale, emessi dal maschio del ghio/./.e) di fiume
P. martensii durante la fase del corteggiamento. Dei 17 ani
mali, prelevati nel torrente Stirone, sono stati utilizzati
331 sut)ni grattati e 294 suoni di tipe) tonale. Di ciascun
suono sono stati considerati durata (ms), numero di im
pulsi e frequenza (Hz), e valutate) il grado di correlazione
con la temperatura dell'acqua e- la lunghezza totale del
l'individuo emettitore.

I risultati hanno messo in evidenza la forte influenza

eiella temperatura dell'acqua sui parametri considerati,
mentre la taglia dell'animale sembra influenzare sole) du
rata e numero di impulsi del suono grattato.

ANALYSIS OF SOUNDS PRODUCED BY i\LAEE PADOGO

BIUS MARTENSII (PISCES, GOBIIDAE) DURINC COI R'P
SPIIP, AND FACTORS AFFECTINC THEIR STRUCTURAE
PROPERTIES

Slrucluralfealures of the grunl and the tonai sound emilled by
inaleP. martensii duiing courtship are examined. Onerali, 331
grunl sounds and 294 tonai sounds emilled by iy 111al.es (collec-
ted from theStirone slream) areanalyzed. Theparamelers conside-
red far sound analysis are: duraiioti (ms), number of puhes and
fundamenial frequenry (FIz). The influence of the temperature, of

* Zooioga. Dipartimento di Biologia e Fisiologia generali. Campus Uni
versitario, viale delle Scienze. Università degli Snidi di l'arma. 43100 l'arma.
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the water, and ihal of the total length of the male, on these para
melers is exantined. Results reveals that water temperature has a
strong influence on ali the paramelers considered of bolli lypes of
sounds, rollile Ihe sizeof the fish infiuences only the duration and
number ojpulses of the grunl.

In uno studio di Hawkins & Myrberg (1983), è stato
evidenziato come l'emissione di suoni nell'ambito dei pe
sci sia un fenomeno piuttosto comune; infatti oltre 50 fa
miglie di pesci comprendono specie in grado di produrre
suoni.

I segnali acustici possono variare notevolmente in fre
quenza, intensità e ritmo di emissione; tale versatilità con
sente la formazione di messaggi diversi, che possono esse
re modificati in modo repentino a seconda delle) stato mo
tivazionale dell'animale. Inoltre, le diverse informazioni

(comprendendo anche quelle relative alla provenienza
del suono) possono essere trasmesse anche al buio, o co
munque in condizioni di scarsa visibilità (WILSON, 1975).

Le caratteristiche strutturali dei suoni emessi dai pesci
variano in funzione del meccanismo responsabile dell'e
missione. Vengono riconosciuti tre fondamentali tipi di
suemi: suoni stridulatori, suoni idrodinamici e suoni pro
dotti dalla vescica natatoria (Tavolga, 1971).

II prime) meccanismo risulta dal rapido sfregamento di
parti rigide del pesce (denti faringei, raggi delle pinne,
ecc.). Strutturalmente questo tipo di suoni mostra un am
pie) range di frequenze fra loro non correlate; pertanto so
no definiti suoni «non armonici». Il valore in frequenza
varia fra i 100 e gli 8000 Hz, con una maggiore predomi
nanza fra i ìooei e i zjoot) Hz.

Il suono idrodinamico è dovuto semplicemente al di
sturbo meccanico che il pesce provoca nell'ambiente, du
rante il Quoto. Questo tipo di suono mostra una intensità
maggiore durante le brusche modificazioni della velocità
e della direzione del nuoto. Sono suoni a bassa frequenza
(al eli sotte) dei 100 Hz) e non coprono lunghe distanze.

Infine, i suoni prodotti dall'oscillazione della vescica na
tatoria sono generati attraverso l'azione di muscoli sulla
vescica stessa. Esiste una certa variabilità riguardo la deri
vazione e l'inserimento dei muscoli responsabili della sol
lecitazione della vescica (Tavolga, 1971). Inoltre, i mu
scoli implicati nell'emissione di suoni sono riccamente va-
scolarizzati e presentano un elevato contenuto in mieiglo-
bina. Sono in grado quindi di contrarsi velocemente e in



mode) sincrono e riescono a sostenere ritmi elevati di con

trazione senza entrare in tetania. Sulla vescica natatoria, la
contrazione dei muscoli «sonori» determina una variazio

ne di pressione e di volume della vescica stessa. Le vibra
zioni sono trasmesse attraverso il corpo del pesce all'am
biente circostante, con una minima perdita di energia. La
frequenza fondamentale del suono è quindi una traslazio
ne della frequenza di contrazione dei muscoli (Demski et
al., 1973), mentre la vescica natatoria, funzionando come
un dispositivo di impedenza di adattamento, assume il
ruolo di altoparlante ad alta fedeltà. I suoni emessi attra
verso queste) meccanismo presentane) una frequenza fon
damentale piuttosto bassa, superando raramente i 500 Hz;
sono definiti armonici perchè all'analisi spettrografica si
risolvono in una serie di armoniche multiple della fre
quenza fondamentale.

Nella maggior parte dei casi, i pesci che producono
suoni mostrano una spiccata territorialità, almeno durante
il periodo riproduttive) (Myrhlrg, 1981). Ciò suggerisce
che la capacità eli produrre suoni sia una caratteristica di
specie, i cui sessi siano separati nello spazio e per i quali la
comunicazione chimica e/o visiva potrebbe essere meno
efficace.

Cenni sulla biologia della specie

Padogobius martensii appartiene alla famiglia Cobiidae. E
comune nei fiumi dell'Italia settentrionale (Gandolfi Se
Tongiorgi, 1974); la sua distribuzione copre tutta l'area
delimitata dalle Alpi a nord e dagli Appennini a sud. È se
parate) attraverso la barriera appenninica dall'areale occu
pato da Gobius nigricans, diffuso nell'Italia centrale.

Specie eli piccola taglia (lunghezza totale massima di 10
cm), mostra una colorazione grigiastra ed un corpo mode
ratamente allungato, ceiperto da scaglie ctenoidi, mancan
ti nella regione predorsale. Presenta una testa grossa con
regione opercolare arrotondata e prominente e bocca
obliqua munita di denti piccoli e conici disposti in più se
rie sulle mascelle (Gandolfi et al., 1991)

Entrambi i sessi sono territoriali; il territorio fa capo ge
neralmente ad un sasst), utilizzato come rifugio; durante il
periodo riproduttivo il rifugio del maschio diviene il nido
in cui vengono deposte le uova dalla femmina.

Il comportamento di difesa del territorio è evocato, sia
in natura che in laboratorio, qualora un intruso penetri in
un'area già occupata da un conspecifico. Nel corso delie-
interazioni agonistiche i contendenti assumono una eolo-
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razione del corpo più scura; al di fuori del periodo ripro
duttivo le contese territoriali sono caratterizzate perlopiù
da prolungati displays aggressivi (sia posture che emissio
ne di suoni aggressivi) a cui segue una fase, di breve dura
ta, di rapidi e pressocchè inoffensivi attacchi reciproci.
Durante la stagione riproduttiva (aprile-luglio) invece, le
dispute fra maschi mostrano una breve fase di displays ag
gressivi a cui segue un combattimento che può protrarsi a
lungo con un'escalation dell'aggressività che può portare
a gravi ferite dei contendenti.

Il comportamento di corteggiamento del maschio di P.
martensii si compone di una serie di patterns motori asso
ciati alla produzione di suoni, orientati ora verso la fem
mina (movimento di «Approaching») ora verso il nido
(movimento di «Leading») (Torricelli et al, 1986). I
suoni sono prodotti in maggior misura all'interno del rifu
gio, e l'emissione raggiunge i massimi livelli quando an
che la femmina si porta in prossimità dell'entrata. Al con
trario i movimenti eli «Approaching-Lcading» sono più
evidenti quando il maschio si trova all'esterne) del rifugio.

Analogamente alle interazioni aggressive, nel corso del
corteggiamento il maschie) assume una evidente colorazio
ne scura e mostra le pinne distese mettendo in evidenza la
colorazione azzurra e la banda iridescente tlella pinna
dorsale.

La ripetuta emissione dei suoni, durante tutta la fase di
corteggiamento, mette in evidenza l'importanza del segna
le acustico nell'ambito della riproduzione, nel momento
in cui risulta inefficace quello visivo, come quando la fem
mina non può vedere il maschio perchè nascosto nel rifu-

Quando la coppia è sotte) al nido, la femmina si posizio
na con il ventre a contatto della volta del rifugio e rilascia,
una dopo l'altra, le uova dotate eli filamenti adesivi. Il ma
schio a sua volta si ribalta col ventre contro la volta del ni

do, passando ripetutamente sulle uova per fecondarle. A
tic-posizione terminata, il maschio caccia la femmina dal
nido e inizia le cure parentali delle uova fino alla schiusa
(TORRICELLI et al., 1985). Un maschie) che è già in cura
parentale, può accogliere ulteriori deposizioni da nuove
femmine, come dimostra la presenza in natura di nidi con
uova a diverso stadie) eli sviluppo.

La presente ricerca si pone lo scopo di mettere in evi
denza le caratteristiche strutturali del suono grattate) e del
suono tonale, emessi durante la fase di corteggiamento, di
maschi di P. martensii; si è volute) inoltre valutare la relazio-



ne che sussiste fra le caratteristiche dei due tipi di suono
considerate in questa analisi (durata, numero di impulsi e
frequenza), con la temperatura dell'acqua della vaschetta
durante le registrazioni e la taglia dell'animale.

Materiali e metodi *~*n escmplai'i cu Padogobius martensii sono stati prelevati
nel torrente Stirone, un affluente del fiume Taro, che
scorre tra le provincie di Parma e di Piacenza. Catturati
con retini a mano, nella stagione riproduttiva di maggio-
giugno 1992, gli esemplari sono stati trasportati in labora
torio. Quindi, per ciascun animale si procedeva alla misu
ra della lunghezza totale (al più vicino mm) ed alla deter
minazione del sesso mediante ispezione della papilla geni
tale.

Le femmine venivano immesse in vasche comuni (40 li
tri) munite di fondo sabbioso, pompe filtranti (sia ad im
mersione che esterne) e di rifugi simili a quelli posti nelle
vaschette dei maschi.

I maschi venivano introdotti separatamente in vaschette
di plexiglass ('$9x21x25 cm, oppure 44x24x26 cm) forni
te di une) strato di sabbia dello spessore di 3 cm e un rifu
gio di plexiglass grigio a forma di tunnel (8x8x2 cm).
Ogni vasca, munita di un sistema di filtraggio e di areazio-
ne dell'acqua, era collocata su scaffalature metalliche e
appoggiata su quattro supporti di materiale fonoassorben
te. Lo stesso materiale era poste) tra le basi di appoggie)
delle scaffalature di sostegno ed il pavimento. Tali provve
dimenti avevano lo scopo di isolare le vasche, attenuando
le vibrazioni meccaniche del fabbricate), trasmesse dal pa
vimento.

L'illuminazione delle vasche era garantita da quattro
lampade al neon (Philips 58 W, tipo di emissione '33') e
da due faretti supplementari (3oe) W ciascuno), il cui ciclo
luce-buie) era regolato automaticamente in accordo al fo
toperiodo naturale. Una volta introdotto nella vaschetta,
ogni maschio veniva lasciato adattare alle condizioni di la-
boratorio, per un periodo minime) di una settimana prima
di procedere alla fase di registrazione dei suoni.

Gli animali permanevano in laboratorio per un tempo
complessivo di circa due mesi. Conclusi gli esperimenti,
gli animali venivano riportati in torrente.

In quest'arce) di tempo si procedeva alla registrazione
dei suoni. Questi venivano evocati nel maschio attraverso
l'introduzione eli una femmina gravida all'interno della
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vasca di stabulazione eli questo, al momento della registra
zione. Si procedeva alla registrazione dei suoni stilo nel
momento in cui il maschio si trovava completamente sotte)
al rifugio, per rendere standardizzate le condizioni di regi
strazioni.

Registrazione ed analisi computerizzata delsuono

Per le registrazioni dei suoni si è usufruito di una cate
na elettroacustica consistente in un idrofono collegato ad
un amplificatore (Bruci & Kjaer, modello 2626), dotato di
appositi filtri passa-allo e passa-basso, a sua volta collegato
ad un registratore a cassetta JVC. L'idrofono impiegato è
stato costruito in laboratorio impermeabilizzando piccole
capsule piezoelettriche dotate di elevata sensibilità (-146
dB re iV per una pressione sonora di imPa), e di una
curva di risposta piatta da e> a 0.5 KHz (± 5C1B). Negli
esperimenti di registrazione l'idrofono veniva pe)sto deli
catamente sul fondo di sabbia con la parte sensibile orien
tata verse) l'entrata del rifugio.

Una volta registrati, i suoni sono stati filtrati mediante
un appesito filtro passa-basso allo scopo eli eliminare le
componenti in frequenza superiori ai 500 Hz, estranee al
segnale; successivamente, per mezze) di un convertitore
analogico-digitale le registrazioni sono state convertite in
forma numerica e acquisite su personal computer.

L'analisi computerizzata e la visualizzazione dei suoni
sono state svolte utilizzando diverse rappresentazioni:

Spettrogramma - Lo spettrogramma (o sonogramma) of
fre un'evoluzione temporale delle componenti in frequen
za del suono, attraverso una rappresentazione bidimensio
nale, dove in ascissa è riportato il tempo ed in ordinata le
componenti in frequenza.

Oscillogramma e Inviluppo - Diagramma dell'ampiezza del
segnale nel tempo (inviluppo) e rappresentazione della
forma d'onda (oscillogramma).

Spelilo istantaneo - Selezionando dall'inviluppo una por
zione eli segnale, è stato possibile ottenere lo spettro di
ampiezza; posizionando opportunamente un cursore sul
diagramma frequenza-ampiezza si è inoltre rilevato il va
lore di frequenza e di ampiezza delle componenti del se
gnale.

La visualizzazione dei sonogrammi ha consentito quindi
una lettura dei valori di intensità, frequenza, durata e nu
mero di impulsi eli tutte le emissioni sonore sottoposte ad
analisi.



Elaborazione statistica dei dati

I parametri considerati per la caratterizzazione quanti
tativa e qualitativa dei suoni sono i seguenti: Durata
(msec); Numero di impulsi; Frequenza fondamentale del suono
o «puberale» (Hz). Per quanto riguarda quest'ultimo para
metro riferito al suono tonale (vedi Risultati), è stata valu
tata la misura del massimo valore di frequenza raggiunto
dall'armonica fondamentale (Fmax) e del valore mediti
(Fmean), calcolato mediante la formula: N. impulsi x
1000 / Durata. Riguardo al suono grattato (vedi Risulta
ti), attraverso la medesima formula si è calcolato soltanto
il valore medio, essendo la modulazione del «pulse rate»
assente, o comunque trascurabile, in questo tipo di suono.

L'associazione esistente fra i parametri considerati con
1) la temperatura dell'acqua della vaschetta al momento
della registrazione (°C) e 2) le dimensioni dell'animale
(Lunghezza Totale, LT, mm), sono stati testati mediante il
test non parametrico del coefficiente di correlazione per
ranghi di Spearman. A tale scopo sono stati utilizzati per
l'analisi statistica, i valori medi eli ogni parametro, calcola
ti dall'insieme dei suoni di une) stesse) tipo, registrati per
ogni singole) animale.

Risultati Struttura delsuono

Nell'ambito del comportamento riproduttivo di maschi
di P.marlensii, sono stati registrati due tipi di suono: suono
tonale (figura 1), suono grattato (figura 2). Entrambi i ti
pi di suoni vengono prodotti in due condizioni differenti:
suono isolate) (figura 1 e figura 2) e suono ct)mposto (fi
gura 3).

Suono tonale. Il suono tonale si risolve strutturalmente in

una serie di bande armoniche, in cui l'armonica fonda

mentale è collocata nel range di frequenze compreso fra i
100 e i 200 Hz, e le armoniche superiori (in numero di 1-
4 per suono ), con valori di frequenza multipli dell'armo
nica fondamentale.

La differenza in Hz fra due armoniche adiacenti è defi
nita intervallo armonico e corrisponde al valore dell'ar
monica fondamentale. La frequenza della fondamentale
non rimane costante nel corso del suono ma decresce in

mode) continuo andando dalla porzione inziale a quella fi
nale del segnale. Generalmente la frequenza massima è
raggiunta nel tratto iniziale, entro i primi 100 msec del.
suono.
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La forma d'onda mette in evidenza la periodicità e la
regolarità delle variazioni di pressione dell'onda acustica.
Infatti, attraverso l'analisi dell'oscillogramma è possibile
rilevare un'onda sinusoidale quasi pura, ceni un contribu
to armonico modesto; è possibile inoltre verificare come il
numero di unità (pulses) che si ripetono periodicamente
in un secondo di segnale, corrisponda al valore dell'armo
nica fondamentale del suono, e al valore dell'intervallo ar
monico in quel punte) dello spettrogramma (Watkins,
L966). Quindi, la struttura armonica caratteristica dei suo
ni emessi da maschi eli P. martensii riflette la periodicità
degli elementi ripetitivi fondamentali (pulses) di cui sono
composti.

Suono grattalo. Attraverso l'analisi spettrografica il suono
si risolve in una sequenza di impulsi più e) meno regolari,
che appaiono come un'insieme di bande disposte vertical
mente. Il «pulse rate» (nume-re) eli impulsi per unità di
tempo), rimane pressoché costante nel corso del suono, al
più può aumentare leggermente nel corse) di queste), pa
rallelamente al crescere dell'ampiezza, che è minima nei
primi impulsi e diviene massima in quelli successivi.

Comparando il tracciato dell'inviluppo del suono con il
corrispondente spettrogramma, si è potute) evidenziare
che ogni banda coincide con un singolo impulso. All'ana
lisi oscillografica ogni impulso appare cernie un sistema
oscillatorio non lineare caratterizzate) da ampiezza e fre-
quenza entrambe decadenti nel tempo. Infatti, ogni im
pulso presenta il picce) di frequenza nella sua parte inizia
le; la frequenza poi decade col procedere eli questo.

Si noti inoltre che ogni impulso inizia prima che sia
completamente estinte) quelle) precedente, in modo tale
da sovrapporsi ad esse).

Suono composto. Il SOnogramma ele-1 suono composte),
prodotto da maschi eli P. martensii nell'ambito del compor
tamento riproduttivo, mette in evidenza una struttura del
segnale che ricalca fedelmente le caratteristiche generali
dei due suoni isolati, ovvero del tonale e elei grattate). Dal
l'analisi computerizzata si può vedere che la prima porzio
ne del suono composto ceirrispemtlc al suono grattato
mentre la seconda corrisponde al suono tonale. Non sono
mai stati registrati suoni di riproduzione in cui il suono to
nale era seguito dalla porzione grattata. Le due compo
nenti elei suono composto presentane) assoluta continuità
nel punto di transizione tra un tipe) eli suono e l'altro; ciò
avvalora l'ipotesi che il meccanismo eli emissione elei due
tipi di suono in realtà potrebbe essere il medesime).



In tabella 1 sono riportali il valore medio, il valore della
deviazione standard e l'intervallo di variazione, dei diversi
parametri del suono tonale e grattato, distinguendo il suo
no isolato dal suono che compare come componente del
suono composto; vengono inoltre riportati il numero di
suoni analizzati complessivamente per ciascun tipo, la lun
ghezza totale inedia dei 17 maschi utilizzati negli esperi
menti e la temperatura dell'acqua della vaschetta preleva
ta al momento della registrazione. Attraverso un'analisi di
tipo qualitativo, è possibile rilevare che esiste una certa
differenza, riguardo la durata e il numero di impulsi, fra il
suono di tipo isolato e quello appartenente al composto,
in entrambi i tipi di suono. I suoni composti appaiono più
corti e ce)n un numero di impulsi minore, rispetto ai suo
ni di tipe) isolate). Questo andamento non appare per ciò
che riguarda la frequenza media, sia del suono tonale che
del suono grattato, che mostrane) un valore medie) del
«pulse rate» che nei suoni isolati, è del tutto paragonabile
a quello elei suoni di tipo composte).

Nella pratica statistica si è volute) valutare il grado di
correlazione esistente fra i tre parametri del suono e, ri
spettivamente, la temperatura dell'acqua e le dimensioni
dell'animale (tabella 2).

L'effetto della temperatura dell'acqua sui tre parametri
acustici considerati varia in relazione al tipo di suono. Nel
suono grattato, la temperatura è significativamente e posi
tivamente correlata con Fmean. Quindi, all'aumentare
eiella temperatura dell'acqua aumenta la frequenza media

Tabella 1

Valori medi, dniiazione standard e intervallo di variazionedeiparametri del suono (VA': lunghezza totale;
°C: temperatura; D: durata delsuono; E meati: frequenza media del suono)

Tipo (lisuolili LI "C II ••unni H II impubi /' mi'illl

20.7 83 579,71169,9
185-1113

20.7 183 318,71143,6 48,5118,33 158,3137,9
54-695 10144 1054-19.]

20.8 183 262,61126,8 9,21 ±4,8 34-617
57-815 2-25 17,1-54,4

20,8 111 438,61156,1 65,7120,18 154,2123,18
11.1-771 18-156 107-193

2 1,1 I48 413,11141,1 13,815,12 33,414,88
50- 785 2-27 22-48

Composto 71,818,25
62-87 "

Tonale 71,818,25
composto 62-87

Granato 71.818,25
composto 62-87

Tonale
isolato

72.5±8.55
62-87

Grattalo

isolato

72,218,32
62-87
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Tabe-Ila 2

Grado di correlazione esistentefra temperatura (°C) e lunghezza totale dell'animale (L'L).
con i paranielli del suono considerati: durata (Dui), numero di impulsi (iPimp.),

frequenza media (Pmeati)

C.RATTATt) TONA1.K

Dur iiHmp Fintini Dur. II. illljl. l'inni ii

°c

IT

-0,288
NS

0,427
NS*

-0,0172

NS

0,488
*#*

0,513
###

0,403

NS*

-0,5 12
***

O.lig

NS

-0.443
NS*

0,116
NS

0,803
#**

0,l86
NS

NS: p>o,i ***: 1x0,05 NS*: o,05<p<o,i

del suono grattato. Non risultano invece significativamen
te influenzati dalla temperatura, sia la durata che il nume
ro di impulsi del suono grattato.

Un risultato del tutto analogo è stato ottenuto nel suo
no tonale per quante) riguarda la frequenza media. Infatti,
anche in questo tipo di suono emerge una correlazione
positiva fra la temperatura e questo parametro. A differen
za del suono grattato, la durata e il numero di impulsi del
suono tonale sono risultati significativamente correlati
con la temperatura. In particolare, per entrambi i parame
tri la correlazione è di tipo negativo: all'aumentare della
temperatura, si assiste ad una corrispondente diminuzio
ne clella durata e del numero di impulsi del suono tonale.

Riguardo alle dimensioni dell'animale, il suono tonale
non offre a considerare alcuna variabilità in funzione di

questo parametro; infatti sia la durata, che il numero di
impulsi e la frequenza media del suono, non risultano
correlate con la lunghezza totale dell'animale. Il suono
grattate) mostra invece un andamento del tutto differente.
Durata e numero di impulsi del suono presentano un tipe)
di correlazione positiva con la lunghezza dell'animale;
(jnindi, animali più grossi emettono suoni più lunghi e, di
conseguenza, cern un maggior numero di impulsi.

Discussione Nell'ambite) della famiglia dei Gobidi, la produzione
dei suoni è conosciuta in altre 6 specie, oltre P. martensii
(Torricelli Se Romani, 1986): Gobius jozo, Balhigobius so-
porator, Gobius melanoslomus, Tridentiger obscurus, Gobiosoma
bosci, Odonlobulis obscura (citali in Piva, 1986). Nonostante
le informazioni riguardo la produzione dei suoni in que
ste specie siano, in generale, piuttosto frammentarie, è co
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munque possibile affermare che la produzione di suoni
nell'ambito della famiglia dei Gobidi è associata sia al
comportamento riproduttivo che a quello di difesa del ter
ritorio. In linea generale solo il maschio è in grado di
emettere suoni; infatti, in sole due specie (Gobius jozo e P.
martensii), sono stati registrati segnali acustici emessi da
femmine, durante le interazioni aggressive. Purtroppo
nessun commento sulle caratteristiche dei suoni emessi

dalle femmine è per ora possibile; se)ltanto ricerche future
potranno portare ad una conoscenza più approfondita
delle caratteristiche strutturali del suone) e del significate)
comportamentale che viene ad esso attribuito.

In generale, in tutte le specie della famiglia dei Gobidi,
vengono prodemi suoni a bassa frequenza (la frequenza
fondamentale è generalmente al di sotto dei 500 Hz). So
lo in Gobiosoma bosci (MOK, 1981), sone) stati riportati
esempi in cui i suoni mostrane) frequenze particolarmente
elevate, che possone) raggiungere i 5000 Hz.

Il meccanismo di produzione dei suoni nell'ambito del
la famiglia dei Gobidi, è conosciuto in dettaglio soltanto
in alcune specie; in Gobius yozo (Kinzer, 1961) e in Odon-
tobulis obscura (Takemura, 1984) sembra respemsabile le)
sfregamento dei denti faringei, associato ad una struttura
risonante, che nel primo caso è rappresentata dal pavi
mento elella cavità boccale, mentre nel seconele) dalla ve

scica natatoria.

In P martensii non è ancora ne)to il meccanismo di emis

sione dei suoni, noneistante le caratteristiche del segnale-
acustico, rilevate attraverse) l'analisi al calceilatore, portino
a supporre che, durante l'emissione, si verifichi la vibra
zione della vescica natatoria, seillecitata da muscoli estrin

seci ad essa. Infatti, i suoni emessi attraverso queste) met>
canismo sono caratterizzati da una frequenza fondamenta
le il cui valore corrisponde ad una traslazione della fre
quenza di contrazione muscolare-.

La frequenza fondamentale dei suoni emessi da maschi
di P martensii durante la fase di corteggiamentt), si ce)lloca
mediamente attorno ai 150 Hz per quanto riguarda il suo-
no tonale, mentre assume un valore medio di 40 Hz nel
suono grattato. Tuttavia sono alquanto numerosi i fattori
responsabili delle possibili variazioni della frequenza fon
damentale, in entrambi i tipi di suone).

La temperatura dell'acqua è una delle variabili di mag
gior rilievo nel determinare la frequenza del suono, in
quanto, essendo i pesci animali eterotermi, al variare della
temperatura dell'acqua il loro metabolismo viene a subire-
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dei cambiamenti. Nel caso specifico di P martensii, se nel
meccanismo di emissione dei suoni sono implicati, come
sembra verosimile, muscoli sonici, la velocità di contrazio
ne muscolare risulta in parte determinata dalle variazioni
di temperatura dell'ambiente. E, in particolare, un incre
mento di temperatura, migliorando la velocità di contra
zione dei muscoli, determinerebbe un aumento della fre
quenza media sia del suono tonale, che del suono grattato.

Inoltre, un risultato di particolare rilievo riguarda la
correlazione della temperatura dell'acqua con la durata e
quindi con il numero di impulsi del suono. È interessante
notare che la correlazione fra temperatura dell'acqua e
questi parametri è emersa soltanto nel suono tonale. Non
conoscendo a fondo il meccanismo responsabile dell'e
missione dei suoni in P martensii, diventa piuttosto diffici
le dare un'interpretazione del risultato ottenuto. Nono
stante ciò, è concepibile che, all'aumentare della tempera
tura, il muscolo contraendosi più velocemente possa giun
gere all'affaticamento in un tempo minore.

Per quanto concerne il «pulse rate» (Fmean) di en
trambi i tipi di suono, questo paramentro non risulta mai
correlato con le dimensioni dell'animale. La presenza di
una correlazione tra le- caratteristiche in frequenza del
suono e la taglia dell'animale emettitore è stata effettiva
mente riscontrata in suoni prodotti da altre specie quali,
ad esempio, Cichlasoma cenlrarchus (Scwarz, 1980), Gobio-
soma bosci (Mok, 1981), Odonlobulus obscura (Takemura,
1984) Pomacenirus parlilus (MYRBERG Se Riccio, 1985),
(Myrherg et al., 1986). In P. martensii, altresì, è stato pe>s-
sibile mettere in evidenza come le dimensioni dell'anima

le influenzine) effettivamente la durata e quindi il numero
di impulsi del stieino grattate). Infatti, maschi di dimensio-
ni maggiori producono suoni più lunghi. Il motivo di tale
relazione resta, per il momento, sconosciuto.

MYRBERG (1986), afferma che il segnale acustico emes
so dal maschio di Pomacenirus parlilus durante la fase di
corteggiamento potrebbe essere un elemento effettiva
mente importante per fornire un'informazione eiella ta
glia del maschio, in modo tale da indirizzare la scelta della
compagna. È interessante ipotizzare che il segnale acusti
co possa contenere un'informazione riguardo la «qualità
genetica» dell'individuo emettitore (animali più grossi po
trebbero essere anche «migliori» in termini eli adattamen
te) all'ambiente).

Studi condotti sull'emissione dei suoni nel corso del

corteggiamento di P. martensii, hanno messe) in evidenza
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che i segnali acustici vengono proposti in associazione con
altri displays e patterns comportamentali (Torricelli et
al., 198(1). Questa associazione comportamentale è stata
descritta anche in altre specie (Fine et al., 1979). Diviene
quindi necessario valutare quale sia il significato compor
tamentale dei suoni, cioè se i suoni sono in grado, in as
senza di segnali di altro genere, di modificare in modo si
gnificativo, il comportamento del ricevente. Quindi, al fi
ne di sostenere se il segnale acustico ha un ruolo effettivo
in termini di comunicazione, è necessario valutare se esi
ste una correlazione fra le variazioni delle proprietà del
segnale acustico e le variazioni delle diverse risposte evo
cate. A tale scopo, viene attualmente utilizzata la tecnica
del playback e la sintesi di suoni riprodotti artificialmente,
attraverso l'uso del calcolatore. In tal modo, è possibile ri
produrre una determinata composizione e valutare il com
portamento specifico di risposta dell'animale a quel deter
minato segnale.

Figura 1
Suono tonale emesso eia un maschio di P. martensii
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Figura 2
Suono grattalo emesso da un mascliio di P. martensii
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Figura 3
Suono composto emesso da un maschio eli P. martensii
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Riassunto

Summary

PIANURA - Supplemento di PROVINCIA NUOVA - N. 6/1994

Analisi delle carabidocenosi

presenti in alcuni biotopi golenali
del Po (Cremona)

Stefani) Rancati,* Riccardo Sciaky**

|). l:VKIi

Nel presente lavoro sono esposti i risultati ottenuti nel
corso eli una ricerca sulla carabiclofauna presente in alcu
ni significativi biotopi golenali della Pianura Padana (Cre
mona). In totale in questi biotopi sono risultate presenti
104 specie di Carabidi. Viene quindi fornita una sintesi
delle analisi fatte sulle popolazioni dal punte) di vista bio
geografico, dei riuni riproduttivi e delle strutture di domi
nanza. Alla fine del lavoro vengono poi confrontati i diver
si biotopi golenali con l'Indice di Sorensen e con l'indice
di Renkonen.

ANALISIS ON CARABIDOCENOSIS PBESENT IN SOME RI-
PARIAN BIOTOPES OF RIVER PO (CREMONA)

In this ivork are illustraled the results obtained duiing a resear-
ch on the Carabid fauna in some sigtiificanl riparian biotopes of
the Pianura Padana (Cremona). On the whole. 104 species of Ca
mbidae are known sofar in l/iese biotopes. Is given a sinlhesis of
the analisis from the chorological, annual reproduclive rhytms
and from the aboundance structures point of viezo. At the end of
this paper is given a comparison belzueen the different biotopes
with Sorensen and Renkonen index.

Via Solarolo, 3 - Persico Dosimo (Cremona).
Entomologo.
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Il presente lavoro è un estratto della tesi di laurea svolta
negli anni 1989, 1990 e 1991, durante i quali è stata cam-
pionata la fauna a Coleotteri Carabidi (Geoadefagi) pre
sente nell'area golenale del Po antistante la città di Cre
mona. Questa zona presenta varie aree naturaliformi tipi
che della golena del medio corso del Po, anche se sono
evidenti, come avremo mode) di discutere nei capitoli suc
cessivi, notevoli interventi antropici quali ad esempio la
presenza di strutture artificiali come pennelli repellenti le
acque del fiume o colture industriali di pioppe) ibrielo.

Enormi sono le lacune presenti nella letteratura specia
listica a proposito dell'entomofauna della Pianura Padana,
in particolare delle zone golenali; inoltre mancane) cam
pionamenti condotti anche durante la stagione invernale
che hanno rivelato importami attività presenti soprattutto
tra alcuni Carabidi di piccole dimensioni.

Il lavoro di tesi ha inoltre permesso un'analisi pluridi-
sciplinare dell'ambiente nel quale sono state fatte nume
rose indagini climatiche, idrografiche, geomorfologico-pe-
dologiche e vegctazionali. Questo ha permesso la suddivi
sione dell'area in alcuni biotopi abbastanza omogenei fra
di loro; tale suddivisione ha poi permesse) un'analisi fauni
stica più snella ed accurata dell'ambiente golenale nei
suoi diversi aspetti (Rancati, 1992).

L'utilizzo di trappole a caduta in posizione fissa ha poi
permesso un'analisi qualitativa oltre che semiquantitativa
della popolazione e la puntuale caratterizzazione faunisti
ca dei diversi biotopi considerati in questa ricerca, con la
redazione di interessanti fenogrammi delle specie presenti
con popolazioni sufficientemente numerose.

Diverse sono le metodologie che permettono la cattura
ed il campionamento degli Insetti. La scelta del metodo
più idoneo alla cattura di una determinata specie 0 di un
gruppo di più specie viene fatta in base alla loro ecologia.

Le trappole a caduta

Gli insetti del suolo necessitano per poter essere cattu
rati di trappole a caduta poste nel substrato. Le trappole a
caduta sono dei semplici contenitori interrati, con il bor
do posto a livelle) del suolo e generalmente innescate con
dei liquidi diversi che possono impedire la fuga oppure
possono fungere da esca chimica. Queste trappole per
mettono un'analisi estensiva dell'ambiente edafico super
ficiale, ma purtroppo escludono gran parte degli insetti



arboricoli e litofagi in generale (Greenslade, 1964; Luff,
Ì975)-

Le trappole a caduta forniscemo risultati che, pur non
avendo una validità assoluta nel censire le associazioni, so
no tuttavia me)llo utili per una conoscenza qualitativa ed
in parte quantitativa delle carabidocenosi eli un elato am
biente e per ce>mparare l'attività di una specie in bioteipi
diversi o durante i vari peritidi dell'anno.

La realizzazione della pitfall-trap è molto semplice e
consiste nello scavo di una sede troncticonica nel substra

to tale da poter interrare il contenitore almeno fino ali'eir
lo. Solo in questo modo il Coleottero può cadere anche
accidentalmente nella trappola.

Le trappole a caduta utilizzate per la realizzazione di
questo lavoro sono state allestite con bicchieri di plastica
bianca profondi 7 cm e con un diametro all'imboccatura
di 6 cm. La capacità complessiva è di circa 130 cnv\ ma il
bicchiere veniva riempito solo per metà da un innesco li-
quido costituito esclusivamente da aceto di vino.

Alle trappole è stata fornita una copertura per evitare
che pioggia, foglie o altri detriti vi cadessero accidental
mente, aumentando così le probabilità di fuga degli inset
ti catturati. Per la protezione delle trappole sono state uti
lizzate delle tegole che hanno garantite) una buona coper
tura senza impedire l'accesso alla pitfal-trap. Inoltre la
presenza della tegola ha favorito l'instaurarsi di condizioni
microclimatiche ottimali nello spazio circostante la trap
pola. Tutte le trappole sono anche state mimetizzate con
la vegetazione circostante data la continua presenza di vi
sitatori nel parco. Questo particolare tipo di allestimento
delle trappole a caduta ha eliminato numerosi problemi
anche se non si è potuto evitare l'allagamento di alcune
trappole poste nelle immediate vicinanze della linea di ri
va; tali perdite non hanno pere") inciso significativamente
sui risultati finali della ricerca.

/ tempi di trappoiaggio

La permanenza delle pitfall-traps sull'area di studio è
stata continuativa e questo ha permesso di coprire tutti i
momenti della giornata e tutte le stagioni dell'anno. An
che i periodi che vanno da novembre a febbraio (general
mente poco o per nulla studiati dalla maggior parte degli
autori) sono stati coperti da un trappolaggio continuo e
ripetuto per due anni consecutivi a partire dal 14/1X/89
fino al 30/m/gi: ciò ha permesso l'eisservazione elell'atti-
vità insospettata di numerose specie. Ogni settimana cia-
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scrina trappola è stata svuotata ed immediatamente rein
nescata.

Per ogni biotopo studiato sono state allestite 7 pitfall-
traps (per un totale di 35 trappole) che sono state inne
scate e posizionate a distanze tali da coprire ampie stiper-
fici evitando di sovrapporre i raggi d'azione delle singole
trappole.

Il materiale raccolto settimanalmente nelle singole sta
zioni veniva poi separato dagli altri invertebrati e dagli
eventuali detriti organici ed immediatamente identificato.

Gli ambienti golenali ^ra ' vai ' falt°ri che maggiormente condizionano la
presenza dei Carabidi e la scelta dell'habitat da parte delle
singole specie, assumono particolare significate) il substra
to geologico, la natura minerale e tessitura del suole) che
ad esso si collegano, il microclima a livello del terreno, la
presenza od assenza di una rete idrica superficiale, le dif
ferenti caratteristiche del manto vegetale, oltre che l'alti
tudine e l'esposizione del terreno nei singoli biotopi
(Drioli, 1984). Per questo motivo sono state fatte delle
analisi accurate dei parametri che caratterizzano e diffe
renziano i singoli biotopi considerati. Ciò ha permesso di
descrivere in maniera sufficientemente completa l'ecosi
stema golenale (inteso come sistema costituito da una par
te vivente e da una parte non vivente) soprattutto dal pun
to di vista delle comunità biologiche in esso insediate (de
finite dall'insieme polispecifico delle popolazioni che inte
ragiscono tra di loro in una determinata area e) habitat fi
sico, che costituiscono cioè la parte vivente di un ecosiste
ma) in vista delle) studio delle singole popolazioni di Cara
bidi (costituite dall'insieme monospecifico eli organismi
che interagiscono geneticamente tra di loro).

Inquadramento geografico dell'area e delsuo clima

L'area investigata copre una superficie di 2430 ha e si
estende lungo il confine meridionale del territorio comu
nale dalla località di Cavatigozzi alla località di Gene Bor
ghi, lambendo la fascia urbana di Quartiere Po; a nord
confina con la scarpata fluviale del terrazzo Wùrmiano fi
no al nucleo di S. Sigismondo, lungo la via Giuseppina; a
sud è invece delimitato dal corso del fiume Po.

Le diverse aree studiate sono state delimitate sulla base
di considerazioni geomorfologiche e fisionomiche alle
stendo in ciascuna di esse 7 trappole a caduta. Ogni bioto
po è stato poi sottoposte) ad osservazioni pedologiche e ve-
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getazionali che hanno confermate) una discreta uniformità
all'interno delle aree scelte ed una altrettanto spiccata di
versità rispetto ai biotopi circostanti (carta topografica).

La caratterizzazione del clima del triennio 89-91 (du
rante il quale si è svolta la raccolta dell'entomofauna) è
stata interamente realizzata grazie ai tabulati riguardanti i
dati climatici più importanti relativi alla stazione di Cre-
mona. Questi hanno evidenziate) alcuni momenti di ari-
dita tra luglio e settembre alternati con lunghi periodi
ct)n bilancio idrico ampiamente positivo in primavera ed
alla fine dell'estate.

Le aree golenali studiale

Il pioppeto coltivato - La coltura industriale del pioppe)
ibrido costituisce il coltivo più diffuse) nelle aree golenali
elei Po. Il pioppeto è posizionate) nella zona ovest dell'area
considerata in questo studio ed occupa quasi tutte) lo spa
zio compreso tra l'argine maestro e la scarpata che costi
tuisce il limite della sponda sinistra del lette) del fiume, a
partire dell'estremo confine ovest del parco, fino all'altez
za delle Colonie Padane. Il pioppeto costituisce la zona
più alta di tutta l'area del parco eel i pioppi sono stati
piantumati sopra le Alluvioni oloceniche medio-recenti
costituite in prevalenza da argille con lenti sabbiose inter
calate. In questa zona i depositi medio recenti hanno for
mato un pianalto che si affaccia sull'alveo del Po con una
scarpata verticale alta circa 5-6 m. Tutta la zona è preva
lentemente piana; anche se la parte est è lievemente on
dulata e- presenta numerosi dossi e depressioni eli pochi
metri di dislivello.

Il pieippete) coltivato costituisce la zona più arida di tut
to il parco. Questo è dovuto sia all'elevata permeabilità
del substrato su cui sorge (costituito da materiali estrema
mente permeabili), ma anche dal fatto che quest'area rag
giunge le quote massime eli tutto il parco. In queste) modo
l'acqua non viene mai trattenuta dal substrato ma viene
immediatamente drenata. Inoltre l'area viene sottoposta
ad opere di sarchiatura per almeno due volte l'anno (una
primaverile ed una tardoestiva) che distruggono metodi
camente la copertura vegetale erbacea. A questo si aggiun
ge lo scarso sviluppo delle fronde dei pioppi ibridi che, es
sendo colpiti da una malattia che li fa defoliare nel pieno
dell'estate, non riescono a dare una sufficiente protezione-
dei suolo. La scarsa copertura vegetale rende il pioppeto
molto luminoso, ma allo stesso tempo lo rende molto si
mile ad un campo coltivate) molto aride).
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Il substrato su cui è coltivato il pioppeto industriale è
costituito dall'alternarsi di lenti di sabbie ed argille porta
te durante le alluvioni medio recenti dal fiume: si tratta

quindi di un materiale incoerente, siliceo e con una di
screta componente carbonatica. I carbonati sono molto
abbondanti anche sulla superficie di questi depositi sia
perché il substrato viene continuamente rivoltate) dalle
operazioni eli sarchiatura, che per la forte evapeirazieme
eielle acque percolanti nel sue)k). La sostanza organica al
contrario è molto scarsa ed è presente solo sottt) forma di
grossi e numerosi frammenti di legno (grossi pezzi di ra
mi, ceppaie, grosse radici) delle precedenti colture che
non sono mai stati rimossi. Dall'analisi granulometrica
con il triangolo delle classi tessiturali il suolo risulta essere
franco-sabbioso.

La situazione vegetazitmale del pioppeto mostra tutte la
caratteristiche strutturali delle monocolture: monostratifi

cazione e coetaneità degli individui dominanti, numero di
specie limitato e costituito soprattutto da elementi eurieci
e molto diffusi quali Lolium perenne, Agropyron repens, Poa
trivialis, Erìgeron canadensis e Chenopodiuni album (in preva
lenza terofite od emicriptofite). In questo pioppeto sono
presenti numerose specie vegetali tipiche eli ambienti ari
di a testimoniare il particolare microclima presente in
quest'area elei parco.

// saliceto spontaneo - Il salicele) spontanee) è un bosco a
salice bianco che costituisce una parte fondamentale del
l'area golenale del fiume. Di forma quasi cmadrangolare,
quest'area è posta tra le Colonie Parlane ed il fiume Po
(con un'alta scarpata a picco sulle acque). I confini con il
pioppeto sono invece meno precisi ed i due biotopi si in
tersecano in più punti. Tutta l'area del saliceto presenta
ampie conche e tlossi eli dimensioni molte) varie (tipiche
delle zone golenali) con dislivelli di parecchi metri dal
punte) più basso al punte) più alto.

Il microclima che si instaura in questo bosco è quello ti
pico elelle zone golenali. La vegeta/ione arborea è molto
aperta e lascia passare molta luce che riesce a raggiungere
il suolo in più punti. Il sotte)bosce) è molte) luminoso e con
ampie radure. L'umidità al suolo resta comunque elevata
anche e soprattutto d'estate. La spessa lettiera formata da
vegetazione marcescente e da grandi quantità di detrito
vegetale gmssolano (rami e tronchi) trasportato dalle pie
ne più importanti del fiume, contribuiscono in maniera
notevole alla ritenzione idrica del sue)lo. Inoltre il fiume,
che scorre lungo il confine sud-est del saliceto partecipa



notevolmente a mantenere condizioni microclimatiche di
umidità e temperatura particolarmente costanti.

Il suolo del salicele) si è formato sullo stesso substrato
del pioppeto coltivate) (alluvioni oloceniche medio-recen
ti) nel saliceto spontaneo però non esistono forti disturbi
antropici eel il suolo è libero di evolvere. Il substrato infat
ti, collocabile nella classe tessiturale franco-argilloso, si è
arricchito di sostanza organica che è l'indice principale di
una incipiente evoluzione.

Il bosco spontaneo di salici presso le sponde del Po può
essere ascritto al grande complesso delle latifoglie mesofi-
le. La collocazione sistematica dell'intero sistema fitoso-
ciologico lo pe^ne nella classe Salicetea purpureae, Ordine
Salicela/in. L'Alleanza, che porta il nome della specie arbo
rea presente in questo bosce), è il Salicion albae con l'asso
ciazione tìpica, Salicetum albae. Tra le specie riscontrate in
questo tipico biotopo golenale si trovano anche numero
sissime specie esotiche che stanno lentamente invadendo
la zona. Tra le specie più invasive spiccano per l'abbon
dante copertura Humulus scandens e Sicyos angulalus che
durante la stagione calda ricoprono completamente il sot-
tobosco e le fronde dei salici, quasi fino alla chioma. Que
ste sono accompagnate da altre specie meno comuni ma
ugualmente estranee all'associazione originale, quali Soli-
dago gigante/i. Erigeròti canadensis e Helianlhus luberosus, tra
le erbacee, mentre tra le arboree e le arbustive abbiamo
Amorpha fruticosa e Acer negundo.

Il bosco misto - Si tratta di una zona completamente artifi
ciale e costituisce la zona chiamata «Pennello della lanca

Livrini» (eletta anche lancone). Queste strutture sono
molto comuni lungo il corso del fiume e in questo caso il
pennello repellente protegge i terreni compresi tra la città
di Cremona ed il fiume Po dall'erosione delle sue acque.

Il Pennello costituisce una striscia di terreno che si in

cunea nel letto elei fiume a partire dall'area antistante le
Colonie Parlane. Questa struttura molto allungata è stata
costruita con materiali di origini diverse quali grossi bloc
chi di roccia (calcarea, prevalentemente), grandi pali eli
legno, sabbia e cemento. Quest'ultime) copre la parte som
mitele del Pennello e costituisce il sentiero principale. La
costruzione è bagnata sui due lati maggiori: da una parte
le acque del fiume e dall'altra le acque del lancone.

Dal punto di vista microclimatico, questa è la zona più
difficile da definire. È infatti posta tra due superfici di ac
qua, una ferma e l'altra in movimento. Questo potrebbe
portare a pensare ad un ambiente non soggetto a forti
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stress idrici, ma la presenza di un lungo lastricato di ce
mento associato alla scarsa copertura vegetale sottopongo
no il Pennello a lunghi periodi estivi eli deficit idrico. Il
Pennello su cui cresce il bosco misto è inoltre un'area

continuamente sottoposta alla presenza dell'uomo: si trat
ta infatti eiella via d'accesso principale al Lancone meta di
numerosi pescatori e quindi il calpestio è notevole.

In questo biotopo non è presente un vero e proprio
suolo nonostante ci siano stati numerosi apporti esterni di
terreno. Lo strato più superficiale appare formato in pre
valenza dai depositi fluviali di tipe) franco-sabbioso portati
dalle ultime forti piene del Po (estremamente ricche di
carbonati e sostanza organica).

Anche se si tratta di una zona completamente artificiale
la vegetazione presente sul pennello permette eli ricon
durre il biotopei all'Associazione Salicelum albae, cioè alla
stessa del bosco spontaneo di salici poco lontane). A diffe
renza del saliceto le essenze non erbacee hanno un porta-
mente) prevalentemente arbustivo (al massimo alto-arbusti-
vo per alcuni esemplari di Salix alba e Populus x canaden-
sis), ma cambia anche la composizione: l'essenza più ab
bondante è infatti l'Amorpha fruticosa che forma grossi ce
spugli tra i salici (Salix alba e Salix purpurea). Le sponde di
questa struttura, che sono piuttosto ripide, sono coperte
da salici e pioppi di varie età accompagnati eia erbacee ti
piche eli ambienti seiggetti al calpestio (Plantago lanceolata,
Cynodon daclylon, Euphorbia uniifusa).

I bordi della lanca - Come si può vedere dalla carta topo
grafica la lanca Livrini (detta anche Lancone) si è formata
in conseguenza della costruzione del Pennello.

Durante il triennio di studio tra il Pennello e la vecchia

sponda del Po si trovavano 3 grandi superfici di acqua fer
ma. Questi 3 specchi d'acqua si sono originati da un'unica
grande entità idrologica posta tra il Pennello e la vecchia
spontla del fiume; tale area simula un ambiente di lanca
nelle immediate vicinanze dell'acqua corrente. Sulle aree
emerse, che assomigliane) a lunghe penisole che si adden
trano nell'acqua ferma, si è instaurata eia tempo una vege
tazione ricca e rigogliosa. Lo sviluppo eli queste cortine er
bacee è favorite) anche dall'evidente abbassamento elei let

te) elei Po che durante la stagione estiva diventa particolar
mente vistoso.

Le sponde della lanca sono il biotopo posto a più stret
to contatto con l'acqua. Il substrato è posto poco al di so
pra del livello dell'acqua ed è quindi generalmente fradi
cio. Durante i periodi di magra il livello dell'acqua elimi-



nuisce anche notevolmente e la estensione delle sponde
aumenta notevolmente. Ad ogni estate quindi si formano
fasce eli substrato completamente libere) dalle acque che si
asciuga ben preste) sotto l'effetto del caldo estivo pur rima
nendo molto umido anche per la rapida e prorompente
crescita di nuova vegetazione erbacea.

Le condizioni di elevata umidità e spesse) di ctimplcta
inondazione assieme alle grandi quantità eli sostanza orga
nica sottopongone) il substrato a condizioni spesse) anossi-
che. Si tratta in effetti di un incipiente suolo idromorfo
che si va formando attorno ai materiali delle alluvioni re

centi.

La vegetazione eli questo particolare biotopo è essen
zialmente costituita da specie erbacee. Si tratta di fitte cor
tine rigogliexsissime composte da taxa fortemente legati
agli ambienti acquatici ed eutrofici. E probabile che si
tratti di una vegetazione molto simile a quella descritta da
Corbetta Se Zanotti Censoni (1977), ascrivibile alla Su
bassociazione a Cyperus glomeratus dell'Associazione Polygo-
no-Chenopodietum, proposta dall'autore che per primo l'ha
descritta come «associazione pioniera delle alluvioni sab
biose, ghiaiose o limose, ricche in sostanze organiche ed
azotate». I bordi della lanca sono in effetti un ambiente in

piena evoluzione verso il Salicetum albae. Queste lanche
stanno infatti progressivamente interrandosi e tra le spe
cie vegetali a copertura maggiore troviamo anche nume
rosissimi individui di Salix alba e Salix purpurea a porta-
mente) bassoarbustivo frammisti a diverse specie di Cypera-
cee e Polygonacee.

L'arenile lungo il Po - L'arenile è costituito dalla coale
scenza di un isolotto del Po con la sua sponda sinistra.
Questa coalescenza è dovuta alla presenza del Pennello.

La spiaggia occupa un'ampia area dell'alveo del fiume
posta ai piedi della scarpata che va dal saliceto spontaneo
al pioppeto coltivato. È un'ampia lente di sabbia medio-fi
ne che si è accumulata in gran quantità in questa zona di
eleposito dell'alveo assumendo una forma ellittica molto
stretta. Sulla sua superficie sono presenti diverse dune alte
circa 80-90 cm mentre invece verso la scarpata è presente
una profonda depressione piuttosto allungata che spesso
viene allagata.

Nonostante la estrema vicinanza al fiume, l'arenile è un

ambiente sottoposto a forti stress idrici, soprattutto duran
te l'estate. L'incoerenza delle sabbie non permette una
sufficiente copertura vegetale che aggrava ulteriormente
la situazione. Inoltre durante la bella stagione il grado di
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insolazione è massimo e a questo si aggiunge anche un
forte riverbero dato dalla vicina lama d'acqua elei fiume.
Al contrario durante la brutta stagione l'arenile può veni
re sommerso, anche completamente, dalle periodiche pie
ne elei fiume.

L'arenile è costituito da sabbie dell'ultima alluvione, è
quindi parte del lette) del fiume. Si tratta quindi eli deposi
ti sui quali attualmente è improbabile l'inizio di processi
pedogenetici.

La rada vegetazione pioniera presente su ejuesta ampia
distesa sabbiosa è costituita da poche specie tra cui la più
abbondante è Xanthium ilalicum. Dove poi si formane) tem
poranei ristagni di acqua possono anche instaurarsi corti
ne- vegetali dominate sempre da Xanthium ilalicum, ma con
diversi elementi tipicamente igrofili quali Cyperus glomera-
lus e Cyperus longus.

L'analisi Faunistica
del popolamento I Carabidi costituisceme) una vasta famiglia di Coleotteri

di cui circa 1300 specie sono presenti in Italia. Nell'area
golenale elei Po antistante Cremona sono state rilevate
104 specie, di cui segue l'elenco faunistico (tabella 1).

L'analisi biogeografica delle comunità animali permette
di fare sintesi tra le caratteristiche ecologiche e le caratte
ristiche bioclimatiche dell'ambiente studiato. Questo tipo
eli analisi non perde eli significate) anche se applicato ad
una zona influenzata da une) o da pochi fattori fortemente
condizionanti quali la presenza dell'acqua (zone a stretto
contatto con il fiume o con acque stagnanti eutrofiche) e
la presenza dell'uomo (area urbana e zone coltivate).

Le diverse specie trovate possono essere raggnippate in
numerosi corotipi. Questi a loro volta possono schematica
mente essere riuniti in gruppi eli corologie con superfici
di distribuzione progressivamente decrescenti:

- specie ad amplissima distribuzione (olo- e paleartiche);
- specie a distribuzione eurasiatica in senso lato (asiati-

coeuropee, sibiricoeuropee, ecc.);
- specie a gravitazione europea;
- specie a gravitazione mediterranea;
- specie endemiche italiane.

Lo spettro corologico complessivo (graf. 4.1.A) mostra
la netta prevalenza eli specie a vaste) areale eli distribuzione
(asiaticoeuropee, sibiricoeuropee) anche se non sono tra
scurabili le rappresentanze eli corologie meno ampie. Nel-

54



la golena sono presenti due elementi endemici italiani.
Abax conlinuus, che è considerato eia diversi autori come
un elemento padano diffuso tipicamente in boschi umidi
e freschi; Carabus italicus che è invece diffuso prevalente
mente nell'Italia settentrionale ma diventa molte) raro e

localizzato già nell'Italia centrale. Sono inoltre presenti di
verse sottospecie diffuse prevalentemente nell'Italia set
tentrionale quali Carabus granulaius interstilialis (quasi sem
pre associato a Carabus italicus, con il quale pare possa
ibridarsi); Platysma antraciti us hespericus che è una sottospe-
cie presente- solo in Italia come anche Sleropus melos itali
cus.

Quantle), per una stessa area di stuclie), nella elaborazio
ne degli spettri corok)gici si considerane) anche i contribu
ti dati dai singoli individui, le indicazioni dei contenuti
ect)le)gico-biogeografìci vengono accentuate; con questo ti
pe) di elaborazione dei elati infatti si evidenziano più netta
mente le caratteristiche ambientali (Brandmayr & Bru-
nei.lo Zanitti, 1982). La scarsa stabilità elella zona gole-
naie permette l'instaurarsi di specie con ampie capacità di
dispersione che nel corso elella lore> evoluzione sone) state-
in graele) eli occupare siti a lore) favorevoli su tenitori am
plissimi (per le specie il cui areale si è recentemente am
pliato grazie aH'intei"vente) elell'uomo, si deve evidenziare
soprattutto la lore) spiccata sinantropia). I rigori invernali
riducono inoltre la presenza di specie a gravitazione meri
dionale, le- ejuali anche- se presenti, gene-ralmente sono po
co rappresentate elal punto eli vista prettamente quantitati
vo (graf. 4.1.B). Non si deve inoltre dimenticare l'impor
tante funzione svolta eia tutti i grandi fiumi quali vie eli pe
netrazione- privilegiate- per raggiungere- nuovi territori eli
ce)lonizzazie)ne; questo può quindi giustificare la presenza
eli alcune specie emiorofìle o montane (Calathus melano-
cephalus. Metallina lampros. Oiydromus coeruleus. Ocydromus
andreae. Amara fulva e Carabus convexus), alofìle (come ael
esempio Chiamius spolialus, Lagarus cursor e Emphanes lati-
plaga che è- eie-finite) da eliversi autori «specie aleibia») e sil-
vicole (Carabus convexus, Abax conlinuus. Phonias slrenuus e,

anche se tipici elella pianura, ma eli ambienti boschivi, 'l're-
rhus quadrislrialus e Platynus assimilisi.

Fenologia e gruppifenologici

1 Carabidi oltre ael avere una distribuzione spaziale di-
scontinua presentano anche una elistribuzione temporale
discontinua. In particolare i Carabidi presentano una ele
vata ritmicità della loro attività, durante la quale troviamo
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numerosi periodi di inattività (Rancati, 1992). La ritmi
cità si manifesta sia a livello giornaliere) (ritmi circadiani)
che a livello annuale. Quest'ultime) tipe) di ritmicità risulta
partict)larmente interessante.

Dai dati raccolti da numerosi studiosi si è riusciti a ele-
terminare che esistone) fondamentalmente diverse tipolo-
gie eli sviluppo (Tiiiei.e, 1977; Paarman, 1979; Brand-
mayr & Zetto Brandmayr, 1986; Drioli, 1987) ricondu
cibili a due principali nuzialità riproduttive che sono:

- riproduttori primaverili;
- riproduttori autunnali.

Esisterlo poi specie con moelalità eli sviluppo particolari:

- riproduttori bimodali: in cui la popolazione risulta co
stituita eia due categorie eli individui che presentano en
trambi i tipi di sviluppo primaverile eel autunnale-;

- specie che necessitano eli due e) più anni eli sviluppo;
- specie con generazieme aperioelica: in questa categoria

sono presenti seiprattutte) specie eielle foreste tropicali o
eli ambienti cavernicoli.

La presenza e la frequenza dei diversi tipi di riprodutto
ri, è largamente influenzata da numerosi fattori sia biotici
che abiotici. Normalmente infatti, le regioni a clima conti
nentale sono caratterizzate essenzialmente dalla presenza
di riproduttori primaverili (gli inverni di queste regioni
sono troppo rigidi per lo sviluppo larvale); i riproduttori
autunnali al contrarie) sono presenti in zone a clima ten
denzialmente oceanico (con inverno mite ed umido adat
to allo sviluppo larvale). Nelle zone in cui il graele) eli umi
dità al suolo si mantiene elevato anche durante la stagione
estiva, ceime nelle aree golenali, possono essere favoriti i
riproduttori primaverili che vengono elanneggiati sole) dal
le piene improvvise e) eccezionali elei fiume. I riproeluttori
primaverili però sono anche favoriti elagli stabili microcli
mi eli ambienti chiusi quali i boschi, che attenuano sbalzi
di temperatura ed umidità soprattutto durante le stagioni
estreme.

Tipologie riscontrale- L'attività della carabielofauna nei di
versi mesi dell'anno è valutata mediante la elaborazione eli

le-nogrammi. La rappresentazione grafica dell'andamento
delle quantità di individui catturali nei vari biotopi e del
l'ambiente golenale nel suo complesso, evidenziane) l'ele
vate) valore che questa quantità raggiunge, soprattutto elu-
rante la primavera, l'estate e anche nell'autunno (graf.
4.2.A).



La presenza di evidenti picchi durante la stagione calela
(attorno a maggio, luglio e settembre) è dovuta ad un fe
nomeno di sovrapposizione delle attività appartenenti ai
due diversi tipi di riproduttori. All'inizio dell'estate, i ri
produttori primaverili si aggiungono alle popolazioni eli
riproduttori autunnali più precoci che iniziano a sfarfalla
re proprio in questo periodo.

In piena estate la densità eli attività subisce un lieve calo
e si raccorda gradualmente agli elevati valori autunnali
dovuti principalmente al picco massimo eli attività elei ri-
produttori autunnali rappresentati prevalentemente da
Pseudophon us rufrpes.

Durante la stagione freelela invece le densità eli attività
sono elovute quasi esclusivamente alla presenza di Carabi-
di di piccole dimensioni (Asaphidion flavipes nel saliceto e
Trechus quadristrialus nel pioppeto) che, come si può vede
re dai fenogrammi riguardanti i singoli taxa, sono attivi
prevalentemente negli ambienti con discreta copertura ar
borea. Queste specie, che superane) di pe)co i 5 mm di
lunghezza, sembrane) essere favorite sia dall'assenza di al
tre specie, sia dal microclima particolarmente favorevole
che si viene a creare nelle zone alberate dell'area golenale
in questo periodo dell'anno.

Gli ambienti in cui le densità di attività raggiungono i
valori più elevati (graf. 4.2.B) sono il saliceto spontanee)
ed il pioppeto d'impianto. Tali valori eli densità eli attività
ponderata (riferita cioè al totale annuo) si possone) grosse)
modo rapportare alla «proeluttività» in geoadefagi di un
dato ambiente e quindi da un late) alla quantità eli preda
tori (a valle cle-lla catena alimentare) e di eventuali prede
(a meinte della catena alimentare) rappresentata da questi
insetti nella bioceimsi (Brandmayr & Brunello Zanetti,
1982).

La e[tiasi totalità eielle specie di Carabidi catturate, pre
senta tipi di sviluppo appartenenti ai riproeluttori primave
rili ed ai riproeluttori autunnali. Questi ultimi, pur essen
do rappresentati da un numero di taxa decisamente basse),
sone> caratterizzati eia un numero eli individui particolar
mente elevate) (graf. 4.2.C, D). Da questi diagrammi si
può cemcluelere che nonostante siane) prevalenti le specie
a riproduzione primaverile, i microclimi locali riescono a
favorire anche poche specie, numericamente abbe)iidanti,
eli riproduttori autunnali.

Degna di neita è la presenza di Paradromius linearis, spe
cie a riproduzione bimodale, e di due specie (Bradycellus
harpalinus e Bradycellus verbasci) che molte) probabilmente
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non presentano un particolare periodo di riproduzione,
Bradycellus harpalinus e Bradycellus verbasci appartengono
infatti ad un genere che di solito non mostra epoche pre
ferenziali di riproduzione (Den Boer, 1979). Queste tre
specie sone) però rappresentate eia un esigue) numero di
esemplari.

Le entità tassonomiche di cui non è emerse) alcun dato

fenologico appartengono ad un piccolo numero di specie
e sono ininfluenti ai fini dell'elaborazione statistica.

Estremamente interessante risulta lo studio dei rapporti
tra i eliversi tipi eli riproduttori all'interno dei singoli bio
topi, sia considerando il numero eli taxa che cemsidcrando
il numero eli individui.

Nel saliceto, nel bosco misto, lungo i bordi elella lanca e
nell'arenile i rapporti tra riproeluttori primaverili e ripro
duttori autunnali resta quasi invariato passando dalla per
centuale calcolata sul numero delle specie alla percentua
le calcolata sul numero degli individui reperiti. In questi
quattre) ambienti si nota infatti un semplice aumento del
contributo percentuale a favore dei riproduttori primave
rili che sone) sempre numericamente più abbondanti eel
attivi.

Si ha invece un'inversione del suddetto rapporto all'in
terne) elei pe)pe)lamento presente nel pie>ppete>. In tale bio
topo le entità tassonomiche con riproduzione primaverile
sono eli gran lunga più numerose delle entità tassonomi
che con riproduzione autunnale, che però sono meglio
rappresentate dal punto di vista del numero degli esem
plari. Questa maggiore attività elei riproduttori autunnali
è dtwuta soprattutto all'elevata densità delle popolazioni
di Pseudophonus ru/ipes, Calathus melanocephalus e Calathus
fuscipes lalus, che in quest'area raggiungemo densità di atti
vità molto elevate.

Strutture di dominanza

Essendo i Coleotteri Geoadefagi strettamente legati alle
condizioni, soprattutto microclimatiche, elell'ambiente in
cui si trovano, risulta molto importante l'elaborazione dei
dati semiquantitativi di una popolazione che mostra dei
legami così forti con le condizioni ambientali in cui vive
(Tiiiei.e, 1977).

Il primo passo per la caratterizzazione di una popolazio
ne eli Carabieli è la determinazione delle Densità eli Atti

vità (Orioli, 1984; Brandmayr Se Zetto Brandmayr,
1988; Sciaky, 1989). Per gli Insetti risulta praticamente
impossibile determinare il numero assoluto eli individui
che compongono una popolazione.



Con i dati ottenuti dalle catture nelle trappole a caduta
è possibile determinare il numero percentuale approssi
mativo di individui attivi (Baars, 1979) che è un ottimo
indice della densità della popolazione. Generalmente la
densità di attività viene riferita ad un tempo standard di
te) giorni eli esposizione per ogni trappola innescata cioè
funzionante (Brandmayr Se Brunello Zanitti, 1982.
Rancati, 1992)

Gli Inelici di Frequenza servono invece per rappresenta
re i rapporti tra le varie specie reperite durante il campio
namento. Esprimono cioè la struttura elella zoocenosi.
L'indice eli frequenza è la percentuale di una specie ri
spetto al numero complessivo eli indivielui catturati di tut
te le specie.

Si ottengono in questo modo delle Classi eli Dominanza
che convenzionalmente sono:

Classi di dominanza Indici di frequenza

Specie EUDOMINANTI I.R>10%
Specie DOMINANTI 5%<I.F.<io%
Specie SUBDOMINANTI 2%<I.F.<5%
Specie RECEDENTI 1%<I.F.<2%
Specie SUBRECEDENT1 I.F.<i%

L'insieme delle specie dominanti, espresse in istogram
mi, costituiscono le Strutture di Dominanza *lei singoli
ambienti (sono anche chiamati Spettri di Dominanza)
con le quali si possono ossemire molte) bene i rapporti tra
le specie più frequenti (Zelenkova Se Hurka, 1990) al
l'interno eli ogni biotopo considerato.

Le strutture di dominanza, ricavate dall'analisi elella

fauna di una determinata zona, permettono di evidenziare
i contributi relativi dati dalle singole specie all'interno dei
popolamenti; sono inoltre un ottimo indice dell'ecologia
dell'area studiata.

Dagli istogrammi strutturali elei singoli ambienti (graf.
4.3.A, B, C, D, E) appaiono piuttosto evidenti le differen
ze tra un biotopo e l'altro, che sono state confermate an
che dalla presenza eli diverse strutture vegetaziemali.

Nel saliceto sono presenti elementi tendenzialmente
igrofili, legati a boschi planiziali piuttosto umidi. Tra le
specie più significative troviamo Carabus gran ulalus inlersti-
tialis e Carabus italicus, ma anche taxa a valenza ecologica
più ampia quali per esempio Pseudophonus rufìpes. Di rilie
vo la elominanza assoluta eli Asaphidion jlavipes, che nono
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stante le sue piccole dimensioni, raggiunge il 15% del to
tale degli esemplari presenti in questo biotopo.

Nei margini elella lanca diventa sensibile la presenza di
specie legate alle acque stagnanti e quindi fortemente
igrofite, quali ad esempio Plalynus assiniilis, Plalynus kry-
nikii, Agonum moeslum, Anisodaclylus binotalus e diverse spe
cie del gruppo dei Bembidini.

Il pioppeto d'impianto rispecchia, nella fauna a Carabi-
di, le sue caratteristiche eli elevata aridità con numerose
specie tipiche di ambienti continentali, quali Calathusfu-
scipes laius, Calathus melanocephalus, Platysma melanarius e
diverse specie eli Amara. Rilevante il picco di Pseudophonus
ru/ìpes che mette in evidenza le sue spiccate caratteristiche
di sinantropia.

L'arenile è invece caratterizzato da taxa psammofili e
tendenzialmente legati alle acejue correnti. Si tratta gene
ralmente di specie con ali perfettamente funzionali quali
divina collaris, Odonlium slrìatum (osservato quasi sempre
in volo) ed in genere tutte le altre specie di Bembidini.
Abbondante anche la popolazione di Chlaenius spoliatus
che, date le ottime capacità eli volo, riesce a raggiungere
con facilità le zone da poco liberate dalle acque delle re
pentine piene del Po. Anche alcune specie igrofile posso
no comparire in queste) ambiente, ma la loro presenza è
transitoria come quella di molte altre.

Anche il bosce) misto, nonostante che, nel complesso
dell'area, apporti un contributo numerico eli esemplari
piuttosto scarso, possiede una fauna molto varia.

Nel diagramma complessivo si evidenzia che il contin
gente eli specie rappresentate da un cospicuo numero di
esemplari (specie dominanti) è abbastanza ricco (graf.
4.3.F) anche se la discontinuità presente tra la specie più
abbondante ed il resto dei taxa dominanti è, dal punto di
vista strutturale, molto elevata. Anche il raccordo tra spe
cie dominanti e subdominanti (inferiore al 5% del totale)
non è continuo. La grande differenza tra diagrammi strut
turali dei singoli biotopi ed il diagramma strutturale com
plessive) è da ascriversi alla grande autonomia che mostra
ogni singola stazione nei confronti delle altre.

Discussione di alcuni reperii particolarmente interessanti

Odontium argenteolum (Aiirens, 1812) - Specie presente
in Europa centrale e settentrionale e in Siberia occidenta
le; si tratta di un clemente) spiccatamente stenotopo e tipi
co delle regioni sabbiose rimaneggiate, presente dove ci
sono substrati sabbiosi con granulometria fine. In Italia è



raro ed è presente solo in poche stazioni lungo il fiume
Po. Nel Parco del Po è stato rinvenuto unicamente sull'a

renile.

Trechus quadrislriatus (Sciirank, 1781) - La specie, pre
sente dall'Europa all'Asia centrale è fondamentalmente
euriecia. A seconda elegli ambienti considerati, diversi au
tori l'hanno considerata tipica eli argini asciutti, campi col
tivati e trattati con pesticidi e) fertilizzanti chimici, zone
sabbiose, aree boscose, terreni salati, ecc. Pare accertato
che non sopporti i terreni privi eli vegetazione.

La specie è pterielimorfa, con prevalenza eli esemplari
macrotteri che sono molto mobili soprattutto durante le
ore notturne. Spesso nelle femmine si ha autolisi dei mu
scoli alari. Essa mostra una certa predilezione per l'am
biente endogeo superficiale ed è stata ritrovata in gran
numero in nidi di micromammiferi, soprattutto di Talpa
europaea. Dal punto eli vista fenologico si tratta eli un ripro
duttore autunnale con ricomparsa primaverile. L'ove)de-
posizione avviene generalmente durante l'autunno (o nel
la tarela estate). La larva mostra uno sviluppo molto lento
e la maturazione avviene anche in 9-10 mesi. Lo sfarfalla
mento della nuova generazione si ha alla fine dell'estate
ed è immediatamente seguita dalla riproduzione.

Nel Parco è stata rinvenuta in gran numero soprattutto
da ottobre a gennaio. Il maggior numero eli individui è
state) rinvenuto nel pioppete>, in misura molte) minore an
che nel saliceto, nell'arenile, nella lanca e nel bosce) mi
sto.

Trechobkmus niicros (Herbst, 1784) - Specie presente in
Europa centrale e settentrionale e in Siberia occidentale;
Trechobietti us micros vive in genere profondamente interrato
in luoghi umidi per lo più con ghiaie e detriti fluviali, ma
mostra una certa tendenza alla troglofilia e alla foleofilia.
La rarità di questa specie sembra anche essere in relazio
ne con il suo legame con i detriti di inondazione (analo
gamente ael altre specie come per esempio Alranus
collaris) dei grandi fiumi del nord d'Italia. Diffusa, anche
se con discontinuità, in varie regioni dell'Italia settentrio
nale, non era mai stata rinvenuta precedentemente in
Lombardia (SciAKY, Conti, PASQUE!TO, Pilon, Rancati,
1991). L'unico habitat del Parco in cui è stata rinvenuta
sone) i bordi elella lanca.

Pseudophonus rufipes De Geer, 1774 - Ad ampissima di
stribuzione nella regieme paleartica e presente in tutta Ita
lia, Pseudophonus rufipes è, tra i carabidi, una tra le specie
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più eurìtopiche eel è frequentissima dalla pianura fino a
2400 metri eli altitudine. Solitamente preferisce terreni
scoperti, non troppo fittamente alberati, e da alcuni auto
ri è considerato sinantropico e ruderale. La specie è estre
mamente polifaga e si nutre indistintamente di materiale
di origine vegetale soprattutto semi di Graminacee o di
Chenopodiacee o di origine animale, in particolare Afidi
e Formiche ma anche di lombrichi e molluschi. Pare che

le larve di Pseudophonus rufipes siano esclusivamente vege
tariane e si alimentino quasi esclusivamente di semi di
Chenopodium album che è la specie vegetale più abbonelan-
te nel pioppeto (l'ambiente xerico è ieleale per le Cheno
podiacee, ma anche per Pseudophonus rufipes). Nel Parco
del Po è stato rinvenuto in gran numero in quasi tutti gli
ambienti (ad eccezieme del beisco misto, dove ne sono sta
ti catturati solo ptichi esemplari), ma nel pie)ppeto è stato
raccolto in oltre 1000 esemplari, a riprova eli una sua net
ta preferenza per questo ambiente.

Riprodurre autunnale con ricomparsa della vecchia
generazione, Pseudophonus rufipes può vivere per più di un
anno (Dkn Boer, 1979). L'attività, che generalmente ini
zia in marzo, termina a settembre. La deposizione eielle
uova (che di solito non sone) più di 8 per volta) avviene in
agosto. Le larve sono molto attive eia luglio-agosto fino al
la tarda primavera. Nel parco presenta una comparsa mol
to tardiva e nella prima parte del trappolaggio è molte) at
tivo anche all'inizio dell'inverno. Le abbondantissime cat

ture, oltre all'elevata densità di popolazione presente nel
la zona considerata, sono anche da ricondursi alla emissio
ne eli efficaci feromoni sessuali

Harpalus flavescens Piller Se Mitterpacher, 1783 -
Specie tipicamente psammofila, eliffusa in mode) disconti
nuo dall'Europa centrale e sud-orientale fine) al Caucaso.
In Italia è noto solo in pochissime stazioni in Pianura Pa-
elana, solitamente rara e sporadicamente presente sul re-
trospiaggia del fiume Po in zone alluvionali rivestite eia ve
getazione titillale pioniera. La sua presenza è estesa alle ri
ve sabbiose dei grandi fiumi eli pianura (Sciaky, Conti,
Pasquetto, PiLt)N, Rancati, 1991).

Riproduttore autunnale; durante la tarda estate è stata
rinvenuta sotto tronchi spiaggiati dal Po sull'arenile.

Amara fulva De Geer, 1774 - Elemento sibirico-anatoli-
co-europeo, presente elall'Europa centrale e settentrionale
fine) alla Siberia occidentale, Amara fulva è presente in Ita
lia settentrionale sebbene quasi sempre piuttosto rara e
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sporadica. Probabilmente è infeudata agli ambienti sab
biosi rimaneggiati (THIELE, 1977). In particolare, si rinvie
ne quasi esclusivamente lungo il censo submontano dei
grandi fiumi, in zone sabbiose con presenza di piante er
bacee e cespugliose. L'unico esemplare rinvenuto nel Par
co è stato catturato sull'arenile.

Plalynus krinickyi Spere, 1835 - Elemento faunistico si-
birico-europeo, tipico, in Europa, delle regioni centro-
orientali, più raro in quelle settentrionali e meridionali.
In Italia è noto, sebbene in modo piuttosto discontinue),
per le regioni settentrionali e centrali.

Igrofìlo (Brandmayr &: Brunello Zanetti, 1982),
sembra pre-diligere boschi paludosi o boschi golenali mol
to ombreggiali con substrato tendenzialmente argilloso e
ricco di frazieme organica. Fine) a pe)CO tempo là Plalynus
krinikii era considerata rara perché veniva confusa con
Plalynus assimilis, con la quale condivide gli stessi biotopi.

All'interno elei Parco Plalynus krinikii è stato campiona
to in grande abbondanza nel saliceto (172 esemplari), ma
anche nella lanca (32 esemplari) e sull'arenile (3 esem
plari). Questa distribuzione sembra mostrare una sua ne
cessità per gli ambienti umidi piuttosto che per la presen
za di corsi ei specchi d'acqua; inoltre ha confermato il sue)
strette) legame con terreni ricchi eli humus (saliceto).
Plalynus krinikii è diffuso anche in vari habitat umidi eli al
cune valli alpine (Sciaky, Conti, Pasquetto, Pilon, Ran
isti, 1991).

Si tratta eli un riproduttore primaverile, sebbene nel
parco, nell'autunno elei 1989 e nell'autunno del 1990
Plalynus krinikii abbia mostrate) un certe) grado di ricom
parsa elella vecchia generazione nei mesi autunnali.

L'ecosistema è il risultato dell'integrazione di una col-
le-ttività eli specie differenti con lo spazio ambientale in cui
essa vive.

Indipendentemente dalle dimensioni, affinché il com
plesso bioambientale assuma una connotazione di ecosi
stema occorre che abbia autonomia funzionale (garantita
dalla presenza dei tre livelli trofici fondamentali dei pro-
duttori, consumatori e decompositori); equilibrio dinami
co (assicurato dal bilancio fra entrate ed uscite nei rap
porti materia-energia) circoscrivibilità rispetto agli am
bienti contigui (sia morfologica che funzionale).

In verità la separazione tra due ecosistemi non è mai
netta perché tra i due sistemi esiste sempre una zona di
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transizione. Per definire questi tratti di passaggio, gli eco
logi hanno chiamalo ecotoni (tonos = legamento) le zone
eli transizione e di congiunzione fra due ecosistemi, quali
per esempio gli ambienti golenali (Susmel, 1988).

Indicequalitativo di Sorensen

L'elaborazione dei elati relativi al numero delle specie
presenti nei biotopi considerati, mediante l'indice di So
rensen ha permesse) eli ottenere una matrice "biotopo x
biotopo" in cui il valore significativo discriminante tra tlue
stazioni è (per convenzione) del 50% di similitudine; tale
valore è stato calcolato con l'indice qualitativo (o quozien
te eli similarità) di Sorensen (1948, in Pravisani Se To-
rossi, 1987):

2CX 100

(- a+b
e = numero eielle specie comuni ai due saggi;
a, b= numero delle specie proprie di ciascun saggie).

In questo modo si ottengono diversi «cluster» (groppi
di ambienti) con ecoleigie simili (cioè con specie simili).

Nella matrice è mollo evidente il valore massime) di si-

militudine qualitativa raggiunto tra il bosco spontanee) di
salici eel i borrii elella lanca. Questi bieitopi, pur avendo
una morfologia ed una struttura completamente diverse,
sono due stadi di uno stesso fenomeno che consiste nella

progressiva colonizzazione delle terre lasciale elal fiume. I
bordi della lanca infatti, già dalla primavera del 1990 si
sone) popolati di numerosissime plantule di salici, che alla
fine dell'autunno dello stesso anno avevano ormai rag
giunto 2-3111 di altezza (segno evidente di una incipiente
evoluzione verso una struttura molto simile a quella del
saliceto).

Il valore più basso dell'indice qualitativo eli similitudine
riguarda invece il pioppeto ed i bordi della lanca. In que
ste due stazioni il fenemieno condizionante è il "ringiova
nimento" annuale che però avviene con modalità estrema
mente diverse nei due biotopi. I bordi della lanca infatti
vengono sommersi annualmente dalle acque del fiume-
che però lasciano indisturbato il substrato che li costitui
sce. Nel pioppeto è invece la sistematica raschiatura an
nuale del substrato che ringiovanisce continuamente l'am
biente. E importante sottolineare anche che, mentre il
«ringiovanimento ambientale» elei bordi della lanca mi
gliora spesse) le condizioni microstazionali di questo am
biente (apporto di nuovo substrato, di nuovi elementi ve-



getali sotto forma di semi, ecc.), nel pioppeto il ringiova
nimento porta sempre un grosse) peggioramento elella si
tuazione ecologica stazionale. Le t)perazioni di aratura av
vengono infatti durante il periodo di massima attività bio
logica, sia vegetale che animale, con enormi danni a livel
lo delle popolazioni mene) resistenti.

Dalla tabella abbiamo ricavato anche un cladogramma
nel cuiale si possono osservare due graneli «cluster». Il pri
mo è costituito da ambienti «naturaliformi» tipici della go
lena quali il bosco spemtaneo di salici, i bordi elella lanca e
l'arenile; il seconde) gruppo è invece costituito dagli am
bienti nei quali è maggieirmente incisiva la pressione an
tropica.

Il primo gruppo (o cluster) è costituito da un gradiente
spazie>-temporale date) dalla sequenza:

i. area eia peico abbandonata dalle acque del fiume con
rari elementi piemieri senza possibilità eli poter costitui
re una struttura complessa (arenile);

2. area colemizzata eia elementi piemieri, ma con una di
screta struttura ecologica (bordi elella lanca);

3. area relativamente stabile con elementi distribuiti
uniformemente in tutte (o quasi) le nicchie eceilogiche
presenti (saliceto).

Il secondo grtippe) (pioppeto e bosco misto) è invece
costituito dagli ambienti nei quali è presente la più forte
pressieme antropica eli tutta l'area cemsiderata. Il pie)ppete)
ed il bexsce) misto presentane) inoltre, tra eli loie) caratteri
stiche quantitativamente dissimili dato che il valore discri
minante tra queste stazioni è elei 53%.

Indice quantitativo di Renkonen

Gli stessi dati raccolti sont) anche stati trattati ed ordina

ti metliante l'indice quantitativo eli Renkemen (1948, in
Pravisani Se Te)rossi, 1987):

R= £ min (PJiPJ,)
Pfi = %di individui elella specie J che appare nel saggio i,
PJh= %di individui elella specie J che appare nel saggio h.

Quest'indice si ottiene semimanelo il minimo valore per
centuale di presenza delle specie in comune ael entrambe
le carabidocenosi ed ha permesso la realizzazione di una
matrice biotopo x biotopo con la quale si può osservare
l'accentuazione dei eliversi fenomeni presenti nelle varie
stazioni del Parco del Po che sono facilmente visibili nel
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cladogramma (anche in questo caso si utilizza la differen
za del 50% come limite discriminante) conseguente dalla
matrice.

Grazie all'analisi quantitativa i cluster che si ottengono
sono quattro:

- il pioppeto è un ambiente ecologicamente isolato dal
resto delle stazioni. Le periodiche operazioni eli manu
tenzione, la particolare struttura vegetale tipica delle
monocolture e la posizione rilevata rispetto alle aree
circostanti hanno permesso l'instaurarsi di una fauna a
Carabidi composta da pe>che specie con esigenze ecolo
giche piuttosto ampie ma allo stesso tempo in grado di
resistere a forti stress cui questo ambiente è sottoposto;

- l'arenile ed i bordi della lanca, cernie si ha avuto già
modo di sottolineare, sono i tipici ambienti che subisco
no un continuo e perioelico «ringiovanimento» dovano
alle piene annuali elei fiume.

Pioppeto, arenile e lanca sono i tre biotopi più instabili
dell'area golenale considerata ed infatti fanno parte di un
unico grande cluster che si separa già a livelle) del 63% eli
similarità.

- Il bosco spontaneo eli salici ed il bosco misto fanno in
vece parte di un gruppo abbastanza distinto dai biotopi
restanti (si separano a livello elei 31% di similarità), ct)-
stituiscono infatti le zone più stabili dell'area studiata.
Sotto il profilo puramente fisionomico, i due biotopi
presentano una struttura molto simile (presenza di più
strati vegetali, che vanno dall'erbaceo al basso arbustivo
fino all'arboreo) caratteristica di ambienti che hanno
raggiunto una discreta complessità biologica. Anche il
substrato presente in queste aree ha molte caratteristi
che comuni nei due biotopi.

Vegetazione e substrato pedoleigico hanno quindi con
tribuito in maniera notevole alla stabilizzazione elella fau

na a Carabidi dei due boschi che, pur restando ben distin
ti (sia spazialmente che ecologicamente) riescono a rag
giungere il 36% di similarità.

Conclusioni L'aspetto più saliente che emerge eia questa indagine è
la straordinaria abbondanza di popolazioni con cui nume
rose specie eli Carabidi sono presenti nei biotopi golenali
del Parco del Po di Cremona, a conferma della stretta di
pendenza che mostra la maggior parte delle specie appai

ci;
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Tabella 1

Elenco faunistico e categorie corologiche di appartenenza delle singole specie
(i codici sono tratti Vigna 'fagliami A., 1993)

003.0.001.0

012.0.002.0

014.0.001.0

014.0.004.0

022.0.001.0

043.0.001.0

047.0.001.0

054.0.001.0

054.0.002.0

060.0.003.0

060.0.022.0

060.0.032.0

069.0.008.0

070.0.002.0

071.0.001.0

072.0.001.0

075.0.001.0

077.0.002.0

078.0.001.0

080.0.001.0

080.0.002.0

086.0.009.0

087.0.0020

087.0.003.0

089.0.015,0

094.0.001.0

095.0.001.0

095.0.008.0

095.0.011.0

095.0.012.0

103.0.001.0

106.0.001.0

108.0.002.0

110.0.001.0

111.0.005.0

122.0.001.0

123.0.001.0

124.0.002.0

141.0.001.0

145.0.001.0

145.0.0020

151.0.001.0

153.0.001,0

155.0.005.0

155.0.007.0

155.0.015.0

156.0.002.0

156.0.003,0

160.0.002.0

160.0.017.0

161.0.001.0

170.0.001.0

Cylindera germanica
Campatila auropunctata
Carabus granulalus

interslitialis

Carabus italicus

Carabus convexus

Cmophron limbatum
Elaphrus aureus
divina lossor

divina collans

Dyschkius gtobosus
Dyschirius aeneus
Dyschirius nitidus
Asaphidion tlavipes
Odonlium striatum

Odonlium argenteolum
Hidriumlalicolie

Melanina lampros
Notaphus semipunclatus
Notaphus denlellus
Emphanes azurescens
Emphanes latiplaga
Philochthus lunalus

Bembidion quadrimaculatum
Bembidbn quadrìpustulatum
Ocydromus coeruleus
Ocydromus lunalus
Ocydromus andreae
Ocydromus scapularis
Ocydromus teslaceum
Ocydromus tetracolum
Princidium punclulatum
Ocys harpaloides
Paratachys micros
Porotachys blsulcalus
Elaphropus sexstrìatus
Trechoblemus micros

Lasiotrechus discus

Trechus quadristrìatus
Patrobus atrorulus

Plalynus assimilis
Plalynus krynikii
Paranchus albipes
Anchomenus dorsalis

Agonum sexpuntalum
Agonum muelleri
Agonum moestum
Europhilus gracilis
Europhilus micans
Calathus melanocephalus
Calathstuscipes

latus

Dolichus halensis

Platysma nigrum

(Unno, 1758)
(Horbst, 1782)

Dufschmid, 1812

Dejean. 1826
Fabricius, 1775

(Fabricius, 1776)
P. Mullor, 1821

(Unno,1758)
(Herbst. 1784)
(Herbst, 1783)
(Dejean, 1825)
(Dejean, 1825)
(Unno, 1761)
(Fabricius, 1792)
(Ahrens, 1812)
(Duftschmid, 1812)
(Herbst, 1784)
(Donovan, 1806)
(Thumberg, 1787)

(Dalla Torro, 1877)
(Chaudoir, 1850)

(Fourcroy, 1785)
(Llnné, 1761)
Serville, 1823

(Serville, 1826)
(Duftschmid, 1812)
(Fabricius, 1787)

(Dejean, 1831)
(Duftschmid, 1812)

(Say, 1823)
(Drapier. 1820)
(Serville, 1821)
(Fischer, 1828)
(Nicolai, 1822)

(Duftschmid, 1812)
(Herbst. 1784)
(Fabricius, 1801)
(Schrank, 1781)

(Strom, 1768)
(Paykull, 1790)
(Sperk. 1835)
(Fabricius, 1796)
(Pontoppidan, 1763)
(Unno,1758)
(Herbst, 1784)
(Duftschmid, 1812)

(Sturm, 1824)
(Nicolai, 1822)
(Unno, 1758)

Servino, 1821
(Schaller, 1783)

(Schaller, 1783)

Asiatico-europeo
Asiatico-europeo

Asiatico-europeo

Endemico italiano

Sibirico-europeo
Paleartico

Europeo
Oloartico

Centroeuropeo

Paleartico

Sibirico-europeo

Centro-europeo
Sibirico-ouropeo
Sibirico-europeo
Sibirico-ouropeo
Europeo

Oloartico

Paleartico

Sibirico-europeo

Europeo
Mediterraneo

Asiatico-europeo
Oloartico

Asiatico-europeo
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Grafico 4.2.C
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Tabella 5.1.A
Man ice- biotopoxbiotopo per l'indice di Sorensen

arenile bordi lane^a saliceto bosco misto pioppeto

arenile 100 64.6 56.4 45.5 45.5

bordi lanca 100 74.6 44.4 43.6

saliceto 100 55.4 55.3

bosco misto 100 53.7

pioppeto 100

Grafico 5.1-A

Cladogramma ricavato dall'indice di Sorensen

Cladogramma per Sorensen
50.%

Arenile

Bordi della lanca
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Pioppeto

0.% 49.6.% 53.7.% 63.8.% 74.6.% 100.%



Tabella 5.2A
Matrice biotopoxbiotopo per l'indice eli Renkonen

arenile bordi lanca saliceto bosco misto pioppeto
arenile 100 36.9 30.9 18.09 18.03

bordi lanca 100 36.6 27.2 16.03

saliceto 100 67.4 292

bosco misto 100 41.6

pioppeto 100

Grafico 5.2.A

Cladogramma ricavato dall'indice di Renkonen

Cladogramma per Renkonen

50.%

Boscx) misto

Saliceto

Bordi della lanca

Arenile

Pioppeto

0.% 31.1.% 36.3% 36.9.% 67.4.% 100.%
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Viene qui presentata, per la prima volta in forma di
check-list, la situazione fenologica degli uccelli della Pro
vincia eli (ire-mona aggiornata al 31.12.94, frutto delle ri
cerche effettuate da appassionati birchvatchers negli ultimi
decenni, del riassunto dei dati più recenti pubblicati su ri
viste scientifiche a carattere ornitole)gico e della consulta
zione dei testi storici sull'argomento, a partire dalla secon
da metà del secolo scorso.

Le specie interessanti a vario titolo il territorio conside
rato sono risultate 295, appartenenti a 18 ordini e 59 fa
miglie (le specie escluse senio 12). Le specie nidificanti,
comprese le irregolari ed escluse le dubbie e le storiche,
sono 103, quelle svernanti 101, i migratori esclusivi sono
64, gli accidentali 50.

CHECK-LIST OE THE BIRDS OE CIUÌMONA PROVINCE

ILOMBARI))-) UPDATED LO 1994

We show liete for the first lime infortii of check-list thephenolo-
gical siluation of the birds of Cremona province updated lo
31.12.94, built up in the last 10-20 years by locai amatorial
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Introduzione

Materiali e metodi

birdwalchers who consulled also some historical pubìications on
the subjeci with data from i8=jo aboul and other data from most
recenlly pubìications.

The species which proved lo invalve in different degrees our
province are 295, belonging lo iS orders and ^cj families (rejec-
led species are 12) .Breeding species are 103 inc/uding irregular
ones bui noi the doublful ones as sudi, the wintering species are
101, slrictly regalar migratiIs are 6./, the accidenlal are 50.

È da oltre un decennio che alcuni birdwalchers hanno
iniziato ad effettuare escursioni e ricerche ornitologiche
sul territorio della provincia di Cremona. Abbiamo per
tanto deciso di fare il punto elella situazione ornitologica
provinciale nella forma di check-list. I dati presentati sono
frutto anche della consultazione- della recente bibliografìa
e dei testi storici .sull'ornitologia locale, soprattutto per
quanto riguarda gli accidentali e la mutata fenologia eli al
cune specie; in particolare ci si è avvalsi delle opere pub
blicate elal Ferragni, che, tra i primi, compì ricerche scien
tifiche al riguardo nella nostra provincia, nella seconda
metà del secolo scorse) e nei primi decenni del '900.

Ben lungi dall'intenzione e dalla pretesa di emettere
sentenze definitive sull'argomento, ci auguriamo che que
sto primo lavore) possa costituire le) sprone verso ulteriori
indagini volte ael un maggiore approfondimento elella co
noscenza sull'avifauna cremonese-, anche e- soprattutto al
fine di porre le basi di più serie e concrete gestioni am
bientale e faunistica.

Saremo quindi grati a tutti coloro che ci vorranno for
nire dati inediti, al fine di colmare le inevitabili omissioni
eel inesattezze presenti nel seguente lavoro.

Questa check-list schematizza la fenologia di tutte- le-
specie riscontrate in provincia, attraverso una terminolo
gia ormai di use) corrente (Fasola e BRICHETTI, 1984)
che così illustriamo nei dettagli:

Sedentaria: specie- o popolazione che frequenta tutto
l'anno un determinato territorio, ove quindi si riproduce
e sverna, compiendo al massimo all'interne) di esso sposta
menti di erratismo o dispersione eli poche eie-cine di chilo
metri.

Migratrice: specie e> popolazione che compie annual
mente spostamenti di una certa entità dalle aree di nidifi
cazione ai quartieri di svernamento. Vista l'esiguità del



territorio provinciale, abbiamo considerate) come tali alcu
ne specie non propriamente migratrici (es. Barbagianni,
Ghiandaia. Picchio verde, ecc.) la cui presenza autunno-
invernale sul nostro territorio è sensibilmente maggiore eli
quella estiva, causa individui erratici o in dispersione eia
Provincie limitrofe.

Nidificante: specie e) popolazione che effettua il proprio
ciclo riproduttivo in un determinato territorio.

Svernante: specie o popolazione migratrice che si soffer
ma a trascorrere l'inverno e) buona parte di esso in deter
minato territorio.

Visilalrice invernale: specie o popolazione migratrice che
compie, per periodi di tempo piuttosto brevi, soste nel ter
ritorio considerato che, per la scarsa durata, non possono
configurarsi come svernamento vero e proprio.

Estivatile: specie che si trattiene durante l'estate o buo
na parte di essa in un determinate) territorio, senza però
nidificarvi; in genere si riferisce alla presenza di indivielui
immaturi.

Accidentale: specie che compare sporadicamente, con in
dividui isolati oel in numero limitate), nel territorio consi

derate).

Check-list cenerale Ogni specie viene elencata in elidine sistematico con
l'indicazione dell'ordine e della famiglia eli appartenenza.
Il primo numero è quello progressivo, seguito dal Codice
Euring, dal nome italiano, da quello scientifico e dalla fe
nologia.

Per gli accidentali è segnalata la sola data di avvistamen
to o eli cattura, a prescindere dal numero degli indivielui
avvistati o catturati; per le segnalazioni inedite, indicate
con un numero progressivo, si rimanda alla descrizione in
dettaglio alla fine dell'articolo.

Le nidificazioni storiche si riferiscono a elati relativi al
periodo compreso tra il 1900 ed il 1950 circa.

Non sono stati considerati elati storici sulla nidificazione

di alcune specie perché ritenuti dubbi (es. Luì bianco),
né, per specie accidentali, segnalazioni riferite al corso dei
fiumi posti a perimetro del territorio preso in esame, già
pubblicate in lavori relativi a provincie limitrofe (es. Fer-
ragni, Elenco degli Uccelli e dei Pesci del piacentino, 1908;
Briciietti, Situazione dell'Avifauna in provincia di Brescia,
!99:0-

Le categorie fenologiche indicate per prime corrispon
dono generalmente a quelle che maggiormente caratteriz-
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zano la specie, ceni una priorità relativa per la nidifica
zione.

È stato utilizzato il termine parziale per alcune specie
sedentarie e svernanti, per indicare che il fenomeno ri
guarda un'esigua parte della popolazione, la cui compo
nente principale è migratrice.

L'attuale grado di conoscenza relativo ad alcune specie,
alla luce dei dati disponibili, è piuttosto lacunoso; la feno
logia è stata penante) determinata, a pure) titolo personale,
secemelo criteri di prudenza, in attesa di cemosccre dati ag
giuntivi che possano definirne con maggiore chiarezza lo
status effettivo (ad esempio alcune specie ritenute estivan
ti o visitatrici invernali, potrebbero in realtà corrispondere
a specie nidificanti od a svernanti regolari).

Anche il segno grafico ? indica incertezza sulla fenolo
gia della specie, la quale potrebbe essere riconducibile al
lo status immediatamente precedente (es.: M irr. ? presu
me che la specie migri irregolarmente ma potrebbe anche
trattarsi di una specie accidentale; B ? individuerebbe una
specie nidificante dubbia, ma potrebbe anche trattarsi di
una specie estivante, ecc.).

Non si è altresì ritenuto opportuno, vista la scarsità di
dati disponibili, effettuare analisi sulla tendenza generale
delle popolazioni nidificanti.

B Nidificante (lìreedinir)
S Sedentaria e> Stazionaria (Sedentary, Resident)
M Migratrice (Migrat&ry)
W Svernante (Mntermg-)
(W) Presente in inverno ma non svernante (Winter visitor)
E Estivante (Non-hreeding suininer visitor)
A Accidentale (Accidental or Vafrraiit)
reg. regolare (regular)
irr. irregolare (itTcgular)
par. parziale, parzialmente (pattini, partiaUy)
n.d. senza dati (no data)
ab. circa (about)
loc. localizzato (loralized)
? status dubbio (cloubt, uncertainiy)

1. Gaviiforines

1. Gaviidae

1.00020 Strolaga minore Cavia stellata: M irr.
2.00030 Strolaga mezzana Cavia arctica: M irr.
3.00040 Strolaga maggiore Cavia iininer. As> (1861,1911 )

2. Podicipediformes
2. Podicipedidae

.1.00070 Tuffetto Tachybaplus rujicollis: Spar., lì, M, W.

.-,.00090 Svasso maggiore Podiceps cristatuy. M, Wpar., E, Bloc.



G.ooioo Svasso collorosso Podiceps grisegena: Mirr.
7.00110 Svasso cornuto Podiceps autitus. A3 (n.d., n.d.,1938)
8.00120 Svasso piccolo Podiceps nigricollis: Mirr., Wirr.

3. Pelecaniformes
3. Plialacrocoracidae

9. 00720 Cormorano Phalacrocorax earbo: M, Wpar., E.
10. 00820 Marangone minore Phalacrocorax pygmeus. Ai (ig82')

4. Pelecanidae
11.00880 Pellicano Pelecanus onorrotalus. A3 (1877, 1906, 1976-)

4. Ciconiiformes.
5. Ardeidae.

12.00950 Tarabuso Botaurus stellaris: M, Wpar., Eloc.
13.00980 Tarabusino Ixobiychus minittus. M, lì.
14.01040 Nitticora Nycticomx nyclicorax. M, E, Iìloc, Wirr.
15.01080 Sgarza ciuffelto Ardeola ralloides: M, lìirr.
16.01110 Airone guardabuoi Biibulcus ibis: Mirr.
17.01 190 Garze-ita Egretta garzetta: M, E, Bloc, Wirr.
18.01210 Airone bianco maggiore Egretta alita : M, Wirr.
19.01220 Airone cenerino Ardea cinerea: M, W, E, Spar., Bloc.
20.01240 Airone rosso Ardea purpurea: M, E, Birr., (W)irr.

6. Ciconiidae

21.01310 Cicogna nera Ciconia nigra: M, Eirr.
22.01340 Cicogna bianca Ciconia ciconia: M.

7. ThrcskiorniUiidae
23.01360 Mignattaio P/egadis falcinellits: Mirr.
24.01440 Spatola Piaialea leucorodia: A3 (n.d., 1914,1922)

5. Anseriformes
8. Anatidae

25.01520 Cigno reale Cygnus olor. M.
26.01540 Cigno selvatico Cygnus cygnus: A6 (n.d, n.d., 1880,

1922, n.d., 1945)
27.01570 Oca granaiola Anserfabalis: Min., (W)irr.
28.01590 Oca lombardella Anser alhifrons: Miri., (W)irr.
29.01600 Oca lombardella minore Anser eryIh ropus. Ai (1886)
30.01610 Oca selvatica Anser anser. Mreg.?, (W)irr.
31.01680 Oca colombaccio litania bermela: A2( 1906,1927)
32.01710 Casarca Tadorna ferruginea: A2 (1987,1988) •'•
33.01730 Volpoca Tadorna tadorna: Mirr., (W)irr.
34.01790 Fischione Arias penelope. M, Wirr.
35.01820 Canapiglia Alias streperà: M, (W)reg?
36.01840 Alzavola Anas creerà: M, Wpar., Birr.
37.01860 Germano reale Anasplatyrhynchos: M, Wpar., S,B.
38.01890 Codone Anas acuta: M, Wirr.
39.01910 Marzaiola Anas queiquediila:M, Birr., (VV)irr.
40.01940 Mestolone Anasclypeata. M, Wirr.
41.01960 Fisiione turco Netta rujina: Mirr., (W)irr.
42.01980 Moriglione Aythya ferina: M, Wirr., Birr.
43.02020 Moretta tabaccata Aythya nyroca: M, (W)irr.
44.02030 Morella Aythya fuligula: M, (W)irr.
45.02040 Morella grigia Aythya marita: Mirr., (W)irr.
46.02060 Edredone Sotnateria moltissima: A2( 1913,1968)
47.02 120 Moretta codona Ctangula hyemalis:MhT., (W)irr.
48.02130 Orchetto marino Melanina nigra: A4 (1884, 1884,

1892,1897)
49.02 150 Orco marino Melaninafusca: Ai (n.d.)
50.02180 Quattrocchi Bucephala clangala: Mirr., (W)irr
51.02200 Pesciaiola Mergus albellus: Mirr., (W)irr
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52.02210 Smergo minore Metgus serratiti: Mirr., (W)irr.
53.02230 Smergo maggiore Metgus inerganser. Miri., (W)irr.

6. Accipitriformes
9. Accipitridae

54.02310 Falco pecchiaiolo Pernis upivorus: M.
55.02380 Nibbio bruno Milvus migrans: M, Eirr., Bhis.
56.02390 Nibbio reale Milvus milvus: Miri., Wirr.
57.02430Aquila di mare ilaliaeetus albieilla: A6 (n.d., 1896,

1907, 1961., 1962, 1985).Wirr.
58.02560 Biancone Cireneiusgallicus: Mirr.
59.02600 Falco eli palude Circus aeruginosus. M, E, Wirr., Birr.
60.02610 Albanella reale- Circus cyaiieus: M, W, Bhis.
61.02620 Albanella pallida Circus maerourus. Mirr.?
62.02630 Albanella minore Circus pygargiis: M, lì.
63.02670 Astore Accipiter gentilis: Mirr., (W)irr.
64.e>2()C)o Sparviere Accipiter nisus: M, Wpar., Eirr.
65.02870 Poiana Buteo buteo: M, W, E, Birr.
66.02880 Poiana coelabianca Buteo ru/bius: Ai ( 1926)
67.02900 Poiana calzala Buteo lagopus: Miri., (W)irr.
68.02920 Aquila anatrala minore Aquila pomarina: A2 (18S9,

1946)
69.02930 Aquila analraia maggiore Aquila clanga: Ai (n.d.)
70.02960 Aquila reale Aquila chrysaelos: A5 (n.d., n.d., n.d.,
l884: »953)

10. Pandionidae
71.03010 Falco pescatore Palatimi haliaeliis: M.

7. Falconi formes
11. Falconidae

72.03030 Grillaie) Paleo luminati ni: Ai ( 1883)
73.03040 Gheppio Falco tinnunculus. M, Wpar., Eirr., Birr.
74.03070 Falco cuculo l'alto vespertinus: M, Eirr.
75.03090 Smeriglio Falco columbarius. M, Wpar.
76.03100 Lodolaio laico subbuleo: M, E, lì.
77.03140 Lanario Paleo biarmicus. A2 (n.d., n.d.)
78.03200 Pellegrino l'alto peregrinus: Mreg., (W)irr.

8. Galli formes

12. Phasianidae

79.03670 Starna Pettiix peniix: Shis., Bhis.
80.03700 Quaglia Colurnix colurnix. M, lì.

9. Gruiformes
i3.Rallidae

81.04070 Porciglione lìallus utpialicus: M,Wpar., S, B.
82.04080 Voltolino Pinzanti pinzano: M, Bhis.
83.04100 Schiribilla Pinzanti parva: M.
84.04110 Schiribilla grigiala Pinzatici pusilla: Mirr., Bhis.
85.04210 Re di quaglie Crex crex. Mreg.?, Bhis.
86.04240 Gallinella d'acqua Callinula chloropus: S, B, M, W.
87.04270 Pollo sultano Porphyrio porpliyrio: Ai (1984)
88.04290 Folaga Pulita atra: M, B, Spar., W.

14. Gruidae
89.04330 Gru Crus gius: Min., Wirr.

15. Otididae
90.04420 Gallina praiaiola Tetrax tetrax. A3 (1923, 1950, 1982')
91.04460 Otarda Olis tarda: A4 (1873 ab., 1882 ab., n.d., n.d.)

10. Charadriiformes
16. Haematopodidae

92.O45OO Beccaccia di mare Ilaematopus ostra/egtis: Min., (W)irr.



17- Recurvirostridae
93.04550 Cavaliere d'Italia Himantopus himantopus: M, Birr.
94.04560 Avocetta Recurviroslra avosetia: Mirr.

18. Buri li nid ;ic

95.04590 Occhione Biirliitius oedicnemiis: Mirr., Bhis.
ìg. Glareolidae

96.04650 Pernice di mare Clareola pratilicola: Al (n.d.)
20. Cbaradriidae

97.04690 Corriere piccolo Charadrius dubiiis: M, B.
98.04700 Corriere grosso Charadrius hiaticulu: Mreg.?
99.04770 Fratino Charadrius alexaiidrinus: Mirr.?

100.04820 Piviere tortolino Charadrius morinellus: Mirr.?
101.04850 Piviere dorato Pluvialis apriearia: M, Wirr.
102.04860 Pivieressa Pluvialis squatarola: Mirr.
103.04930 Pavoncella Vanellus vanellus. M, Wpar., Birr.

21. Scolopacidae
104.04960 Piovanello maggiore Calidris canutus: Ai (1890)
105.04970 Piovanello tridattilo Calidris alba: Mirr.?
106.05010Gambecchio Calidris minuta: M.
107.05020 Gambecchio nano Calidris temminehii: M.
108.05090 Piovanello Calidrisferruginea: M.
109.05120 Piovanello pancianera Calidris alpina: M, (W)irr.
110.05140 Gambecchio frullino Limicolafalcinellus. Min.?
111.05160 Piro piro fulvo Tryngites subriificollis: Ai (1980).
112.05170 Combattente Phibmachuspugnax. M, (W)irr.
113.05180 Frullino l.ymnocryptes minimus: M, Wreg.?
114.05190 Beccaccino Culliliagogallitingo: M, Wpar., Birr.?
115.05200 Croccolone GallinagO media: Mirr.
116.05290 Beccaccia Scolopax rastieniti: M,Wreg.?,. Birr.?
1 17. 05320 Pittima reale Limosa limosa: M.
118. 05340 Pittima minore Limosa /apponila: Mirr.
119. 05380 Chiurlo piccolo Xiimenius phaeopus: A4 (1885, 1887,

1902, 1987)
120.05400 Chiurlottello Niimcnius tetiuirostiis: Ai (1985)
121.05410 Chiurlo maggiore Xitmenius arqunla: M, (W)irr.
122.05450 Totano moro Tritigli erylhropus. M.
123.05460 Pettegola Tringa lotanus. M.
124.05470 Albastrello Iringa stagnatilis. Mreg.?
125.05480 Pantana Tringa nebularia: M, Wirr.
126.05530 Piro piro culbianco 'Iringa oe/iropus: M, Eirr, Wreg.?
127.05540 Piro piro boschereccio iringa giaiettia: M, Eirr.
128.05560 Piro piro piccolo Arlitis hypoleucos. M. E, Breg.r.

(W)reg.
129.05610 Voltapietre Arenaria interpres: Min-.
130.05640 Falaropo beccosollile Phalaropiis lobaliis: A3O887,

l897- 1979)
131.05650 Falaropo heccolargo Phalaropus fulicarius. A2 (i8c)6,

1924)
22. Stercorariidae

132.05660 Stercorario mezzano Sterrorarius pomariincr. .A4 (n.d.,
1880, 1880, n.d.)

133.05670 Labbo Stercorariusparasilicus: A3(n.d., 1882,1889)
134.05680 Labbo codalunga Sterrorarius longieaudus: A2 (1889,

l893)
23-Laridae

135.05750 Gabbiano corallino I.arus melanocephalus: Ai (n.d.)
136.05780 Gabbianello Larus minutus. Mirr.
137.05820 Gabbiano comune I.arus ridibiindus: M, W, E, Birr.
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138.05900 Gavina I.arus canus: M, Wirr.
139.05910 Zafferano I.arus fuseus. Mirr.?
140.05926 Gabbiano reale Larus cachinnans. M, E, Birr., Wpar.
141.05990 Gabbiano glauco Larus hyperbmeus: Al (1924)
142.06020 Gabbiano tridattilo Rissa Iritlactyla: Ai (1990 ab.)

24. Sternidae
143.06050 Sterna zampe-nere- Celoehelitlon nilotica: Min*.?
144.06060 Sterna maggiore Sterna raspiti: Mirr.?
145.06150 Sterna comune Sterna hiruntlo: M, Bloc, E.
146.06240 Fraticello Sterna idbifrmis: M, Bloc, E.
147.06260 Mignattino piombato Chlidonias hybridus. Mirr.
148.06270 Mignattino Chlidonias nigei: M, Eirr., Bhis.
149.06280 Mignattino alibianche Chlidonias leucopterus. Mirr.

11. Columbiforines

25. Columbidae
150.06680 Colombella Collimila oenas: Mreg.?, Wirr.
151.06700 Colombaccio Collimila paliimbus: M, W, Spar, B.
152.06840 Tortora dal collare orientale Streptopetia decatleta S, lì.
153.0(5870 Tortora Streptopetia tintili: M, B.

12. Cuculiformes

26. Cuculidae

154.07160 Cuculo dal ciuffo Clamatiti'glandariiis: Ai 119805)
155.07240 Cuculo Cuculus canorus: M, lì.

13. Strigi formes
27. Tytonidae

156.07350 Barbagianni Tyto alba: S. lì, M, W.
28.Strigidae

1ó7°7:ì9° Assiolo Otiis scops: M, Birr.
158.07440 Gufo reale Bubo butto: A5 (1884, n.d., 1893, igo7,

1935)
159.07570 Civetta Alitene nociuti: S, B, M, W.
160.07610 Allocco Strix aluco:S, B, M, W.
161.07670 Gufo comune Asia otits: M, W. S, lì.
162.07680 (ìufo di palude Asia /lammeus: Mreg.?, Wirr.

14. Capriinulgiformes
29. Caprimulgidae

163.07780 Succiacapre Caprimulgits europaeus: M, B.
15. Apodi formes
30. Apodidae

164.07950 Rondone Apus opus: M, lì.
165.07960 Rondone pallido Apuspallidus: M, Bloc
166.07980 Rondone maggiore Apus melha: Mreg?, (W)irr.

16. Coraciiformes

31. Alcedinidac
167.08310 Martin pescatore Aleedo atthis. S, B, M, W

32.Meropidae
1(58.08400 Gruccione- Merops aplasia: M, B.

33. Coraciidae
169.08410 Ghiandaia marina Coraciasgarrulus. Mirr.

34. Upupidae
170.08460 Upupa l'pitpa epops: M, E, Breg.?

i7.Pieiforines
35. Picidae

171.08480 Torcicollo Jynx torquilla: M. B. (W)irr.
172.08560 Picchio verde Ficus viridis: S, Bloc., M, W
173.08760 Picchio rosso maggiore Picoides major. S, B, M, W.
174.08870 Picchio rosso minore Picoides minor. Min., (W)irr.



18. Passeriformes

36. Alaudidae
175.09610 Calandra Melanocorypha calandra :Mirr.?
176.09680Calandrella Calandrella brarhyilaetylri: Mreg.?, lì?
177.09720 Cappellaccia Colenda cristalli: S, lì, M, W.
178.og74<) Tottavilla I.alitila arborea: Mreg.?, Wreg.?. Bhis.
179.09760 Allodola Alauda arvensis: S, B. M, W.

37. Hirundinidae
180.09810 Topino Riparia riparia: M. lì.
181.Q9910 Rondine montana Ptymioprogne riipeslris: Mreg.?
182.O9920 Rondine- lliruntlo rustica: M, B.
183.10010 Balestruccio Delichon urbica. M, lì.

38. Motacillidae
184.10020 Calandro maggiore Anlhiis novaeseelandiae. Mirr.?
185.10050 Calandro Anlhiis eampestris: Mreg.?
18(5.10090 Prispolone Aiitlius Irivialis: M.
187.10110 Pispola Anlhiispratensis: M, Wpar.
188.10120 Pispola golarossa Anlhiis cervinus: Mreg.?
189.10140 Spioncello Anthiis spinolella: M. W.
190.10170 Cutrettola MotaciUa flava: M, lì.
ìgi.ioigo Ballerina gialla Molaci/la cinerea: M, W, S, B.
192.10200 Ballerina bianca MotaciUa alba: M, W, S, lì.

39. Iìombycillidae
193.10480 Beccofrusone Bomb\cil/a garrulus: Mirr.. (W)irr.

40. Cinclidae
194.10500 Merlo acquaiolo Cinelus cineltis: Min., (W)irr.

41. Troglodytidae
195.10660 Scricciolo Troglodytes troglotlytes: M, W, S, lì.

42. Prunellidae
ic)6.10840 Passera scopaiola Prunella modularis. M. Wpar.
197.10940 Sordone Prunella collaris : A2 (1887, 1981 )

43.Turdidae
198.10990 Pettirosso Erithacus rubecula. M, W, S, B.
199.1 1040 Usignolo I.useinia uiegarhyiiehos: M. lì.
200.1 1060 Peltazzurro I.useinia svecica; Mreg?
201.1 1210 Codirosso spazzacamino Phoenieurus ochriiros: M,

Wpar., Eirr.
202.1 1220 Codirosso Phoenieurus phoenieurus: M. lì.
203.11370 Stiaccino Saxieola rubetra: M.
204.1 1390 Saltimpalo Saxirola torquata: Spai., lì. M. W.
205.1 1460 Culbianco Oeiianthe oenanthr. M.
206.1 1620 Codirossone Mantieniti suxalilis: A2 (1908,1991")
207.1 1860 Merlo dal collare Turdus torquatus: Mirr.?
208.1 1870 Merlo Turdus merlila: S, B, M, W.
209.11980 Cesena Turdus pilariv. M, W, Birr.
2 10.12000 lordo bottaccio 'Turdus philmnclos: M, Wpar.
21 1.12010 'lordo sassello Turdus Hiatus: M, Wpar.
2 12.12020 Tordela Turdus vistivi»<us: Min., (W)irr., Birr.

44.Sylviidae
213.12200 Usignolo di fiume Celtici eetti: S, lì, M, W.
214.12260 Beccamoschino Cisticola juncidis: S, B, M.?, W?
215.12360 Forapaglie macchiettato Locustella naevia: Mreg.?
216.12380 Salciaiola Locustella luscinioides: M. Birr.
2 17.124 10 Forapaglie castagnolo Aeroeeplialus melanopogon:

Mreg?, (W)irr.
218.12420 Pagliarolo Aerorephalus paludicola: Mirr.
219.12430 Forapaglie Aerorephalus schoenobaenus. M, Bhis
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220.12500 Cannaiola verdognola Aeroeeplialus paliislris: M, lì.
221.12510 Cannaiola Aeroeeplialus seirpaceits: M. lì.
222.12530 Cannareccione Acroeephalus aruntlinaeeus: M. lì.
223.12590 Canapino maggiore Hippolais irterina: M.
224.12600 Canapino Hippolais polyglotta: M. lì.
225.12620 Magnanimi Sylvia nudala: Al (192530.)
226.12640 Sterpazzola di Sardegna Sylvia conspitillata: Ai (n.d.)
227.12650 Sterpazzolina Sylvia cantiUans. Mirr, Eirr.?
228.12700 Sterpazzola nana Sylvia nana: Ai (1883)
229.12720 Bigia grossa Sylvia hortensis. M.
230.12730 Bigia padovana Sylvia nisoria: Mreg.?. Breg.?
231.12740 Bigiarella Sylvia eunuca: M.
232.12750 Sterpazzola Sylvia eommunis: M. lì.
233.12760 Beccafico Sylvia boriti: M, Birr.
234.12770 Capinera Sylvia alrieapilla: M, B, Spar., W.
235.13070 Luì bianco Pìiylloscopus bonetti: Mreg.?
236.13080 Luì verde Phyìlosio/uis sibilatrix: M.
237.131 10 Luì piccolo Pliylloscopiis tollybita: M, Wpar., B.
238.13120 Luì grosso Phylloscopus Iroehilits: M.
239.13140 Regolo Rtgulits rtgulits: M. W
240.13150 Fiorrancino Regiilus ignieapillus: M. Wreg.r

45. Muscicapidae
241.13350 Pigliamosche Muscicapa striata: M, lì.
242.13480 Balia dal collare Ticedula albieollis: Mirr.
243.13490 Balia nera Ticedula hypoleuca: M.

46. Timaliidae
244.13640 Basettino Panurusbiarmicus: Mreg?, (W)irr.

47. Aegidialidae
245.14370 Codibugnolo Aegithulos tautlatus: S, lì, M. W.

48. Paridae
246.14400 Cincia bigia Petrus palustris: S, Bloc, M.
247.14610 Cincia mora Parusatei: M, W, Birr:
248.14(520 Cinciarella Parus raeruleiis: M, W, S. lì.
249.14640 Cinciallegra Parus major. S, B, M, W.

49. Sittidae
250.14790 Picchio muratore Sititi europaea: S, Bloc. Mirr.

50. Tichodroinadielae
251.14820 Picchio muraiolo Tichodroma muraria: Mirr.

51. Certhiidae
252.14870 Rampichino Cetihia braehydaetyla: Mirr.. Wirr., Bhis.

52. Remiz.idae
253.14900 Pendolino Remiz penditlinus: S, lì, M, W.

53. Oriolidae
254.15080 Rigogolo Oriolus tiritiliis: M, lì.

54. Umiliar
255.15150 Averla piccola I.anius collutto: M. B.
256.15190 Averla cenerina I.anius miniti: M, Birr.
257.15200 Averla maggiore I.anius exeitbiltn: M, Wirr.
258.15230 Averla capirossa I.anius sentititi: Mreg?, Bhis.

55. Corvidae
259.15390 Ghiandaia Carrulus glundarius. S, lì, M. \\.
260.15490 Gazza Pica pica: S, lì, Mirr.
261.15570 Nocciolaia Xucifraga earyoculactes: Al (n.d.)
262.15580 Gracchio alpino Pyrrhocoraxgraeiilus: A2 (n.d., n,d.)
263.15600Taccola Corvus monedulxv. M. W. S, Bloc.
264.15630 Corvo Corvus Jrugileus: M, W.
265.15670 Cornacchia Corvus coronile. S, B, M, W.
266.15720 Corvo imperiale- Corvus corax. Al (1896)



Specie escluse (introdotte,
ripopolate, provenienti
da cattività o di dubbia

determinazione)

Elenco delle segnalazioni
inedite

56. Sturnidae
267.15820 Storno Sturnus vulgaris : S, B, M, W.
268.15840 Storno roseo Sturnus roseus: A2 (1881,1884 ).

57. Passeridae
269.15912 Passera d'Italia Passer italiae. S, B, M?, W?
270.15980 Passera mattugia Passer tnonlanus. S, B, M?, W?
271.16040 Passera lagia Petroliia petroliia: Mirr.?
272.16110 Fringuello alpino Monlifringilla nivalis:Ai (1890)

58. Fringillidae
273.16360 Fringuello Pringilla coelebs: M, W, S, B.
274.16380 Peppola Pringilla monlifringilla: M, W.
275.16400 Verzellino Serinusserinus: M, B, Wirr:
276.16440 Venturone Serinus citrinella: Mirr., (W)irr.
277.16490 Verdone Carduelis chloriy. M, lì, Spar.,W.
278.16530 Cardellino Carduelis carduelis: S, B, M, W.
279.16540 Lucarino Carduelis spinus. M, W.
280.16600 Fanello Carduelis cannabina: M, W.
281.16630 Organetto Carduelis flammea: Mirr., (W)irr.
282.16660 Crociere Loxia curviroslra: Mirr.?, W?
283-i67go Ciuffolotto scarlatto Carpodacus eryth riti ics: Mirr?
284.17100 Ciuffolotto Pyirhula pyri'liula: Mirr., Wirr.
285.17170 Frosone Corcothraustes coccothraustes: M, Wpar., Bhis.

5g. Emberizidae
286.18470 Zigolo di lapponia Calcarius lapponicus: Ai (1881)
287.18500 Zigolo delle nevi Pieciropheriax nivalis: Mirr.?
288.18560 Zigolo golarossa Lmberiza leueoeeplialos: Ai (1889)
289.18570 Zigolo giallo Lmberiza citrinella: M, W, Bloc, S?
290.18580 Zigolo nero Lmberiza c.ìiius. Mreg?, Wreg?
291.18600 Zigolo muciallo Lmberiza eia: Mreg.?, Wreg.?
2g2.18660 Ortolano Lmberiza hortulana: M, Bloc
293.18740 Zigolo minore Lmberiza pusilla: A3 (1894, 1896, n.d.
294.18770 Migliarino eli palude Emberiza sclioeniclus: M, W, S, B.
2g5-18820 Strillozzo Miliario calandra: M, B, Wreg?, Spar.?

1 Oca egizia Alopochen aegypliacus: (alcune segnala/ioni)
2 Pernice rossa Alectoris rufa: (tentativi di introduzione)
3 Starna Periiix peniix : S, B (ripopolata)
4 Quaglia giapponese Colurnixjaponica: (tentativi di introduzione)
5 Gabbiano di Bonaparte Larus philadelfta: 1994, fiume Po
6 Fagiano Phasianus colchicus : S, B (ripopolata)
7 Piccione torraiolo Columba livia var. domestica: S, B
8 Tortora domestica Turtur" risorius": Birr?
9 Pappagallo monaco Myiopsitta monacus: S, Bloc

10 Parrocchetio elal collare Psilacida kraineri: (alcune segnalazioni)
11 Monachella nera Oenanlhe leucura : 1985, Grontardo
12 Bengalino comune Amandava amandava : (alcune segnalazioni)

Marangone minore Phalacrocorax pigmeus: comune di Credera-
Rubbiano, loc Zerbaglia, 30 marz.0-2 aprile 1982, quattro esem
plari. Segnalatore: Valerio Ferrari.
Pellicano Pelecanus onocrotalus. comune eli Soncino, ig76, un
esemplare. Segnalatore: Carmelo Marchini.
Casarca 'Tadorna ferruginea: comune di Soncino, primavera ig87,
un esemplare, primavera ig88, un esemplare: segnalatore: Car
melo Marchini.
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C'è ancora posto per gli amatori?
Considerazioni osservando

la flora CremaSCa (seconda parte)

Franco Giordana*

La prima parte dell'elenco di specie rare rinvenute nel territorio
creinasco è apparso sul n. 5 del 1993 (pp. 41-53), introdotta dai
dati riferiti alla geografia e alla bibliografia del tema. Con la
pubblicazione di questa seconda parte si conclude il contributo di
Franco Giordana.

Segnalazioni Cerastium ligusticum Viv.
Reperii: bordo di una delle numerose aiuole del rondò di
Cà delle Mosche, pochi esemplari, 18.4.93.
Oss.: specie elai fiori vistosi, spicca fra le congeneri e certa
mente non è stata vista da me altrove. Poiché il tracciato

del rondò è stato recentemente modificato, non si può
escludere si tratti di esemplari arrivati col materiale utiliz
zato per riempimento. A conferma giunge pere") il ritrova
mento di questa specie segnalatomi da G.Pagani nella pri
mavera '94.
A.s.: Za,'86(BS); Sv.

Cerinthe minor L.

Reperti: incolto erboso in un pioppeto di recente impian
to in riva dx. del Serio morto poco a valle della c.na
Corra, numerosi e diffusi esemplari, 18.10.92; ivi 15.5.93;
loc. Giardino, sull'argine maestro dell'Adda, 22.5.94.
Oss.: rinvenuta se)lo in queste stazioni, ove abbonda.
A.s.: Za/80(BS);Sv; Fé.

Professore ordinario di meccanica applicala alle macchine del Politecni
co di Milano.
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Chaerophyllum temulum L.
Reperti: proda erbosa presso c.na dei Grassi, qualche
esemplare, 9.5.92; Cantacucca, margini di un querceto
misto, qualche esemplare, 4.6.93; Moso, ciglio della cam
pereccia che costeggia la roggia Naviglio poco a est della
c.na Borlina, qualche esemplare, 18.6.93; ciglio della
SS.415 all'altezza di c.na Dolera, abbondante, 13.5.94.
Oss.: pur ritrovandosi di rado, la sua distribuzione sembra
abbastanza estesa, probabilmente presente in stazioni si
mili e poco osservato a causa dello sfalcio delle rive.
A.s.: Za,'84,'85(BS); Bo; Zu,'82(MI)

Chondrilla juncea L.
Reperti: Soncino, spalla elei ponte su una roggia eli una
sterrata che dal camposanto mena al fiume Ogliex un vigo
roso esemplare, 31.8.93; Izano, numerosi esemplari distri
buiti su un lungo tratte) della proda erbosa del canale Vac-
chelli, 5.9.93.
Oss.: «manca sui suoli alluvionali della Padania» si legge
in Pignatti, ritenuta «rara e con ampie lacune» da Zanotti.
Non osservata in precedenza, ma verosimilmente presente
lungo l'asta del Vacchelli anche in altre stazioni. La sua
diffusione va più accuratamente accertata.
A.s.: Za,'83(Orzinuovi); Sv; Be>

Chrysanthemum segetum L.
Reperti: Crema, via Gaeta, ciglio elella strada lungo il mu
ro di cinta della bulloneria Marazzi, un unico e- stento

esemplare, 27.7.92.
Oss.: Rarissima e solo avventizia nell'Italia sett. secondo Pi

gnatti, scarsi anche i rinvenimenti di Zanotti, è stata da
me trovata in quest'unica occasione.
A.s.: Za,'82 (Torre Pallavicina,BG); Bo.

Cirsiinn palustre (L.) Scop.
Reperti: proda della roggia Bissone all'altezza della c.na
Colombaia: numerosi esemplari. 16.9.90, confermati
27.6.92; Cumignano s/n, bordo del fossato lungo la stra
da per Genivoìta, all'altezza della roggia Miglia, 15.6.93;
sottobosco a Carex di un allieto presse) c.na Busca, nume
rosi e diffusi individui di altezza superiore ai 2 m., 7.7.93;
sponde dei canali in loc. Tomba Morta, 17.7.93; Naviglio
eli Melotta, un esemplare nel colatore a margine della stra
da comunale, 20.7.94.
Oss.: specie che sembra in rarefazione, al diminuire eielle
zone umide in cui prospera. Di particolare interesse il rin-



venimento a c.na Busca per l'eccezionale taglia della po
polazione, probabilmente legata all'ombra boschiva che
caratterizza quella stazione.
A.s.: Za,'86 (Roccafranca, BS); Sv.

Corydalis cava (L.) Schweigg et Koerte
Reperti: prode elei fontanile Fontana Bianca presse) c.na
dei Grassi, abbondante, 14.3.92.
Oss.: specie «oggi quasi ovunque distrutta» per Pignatti,
segnalata in un'unica stazione nel bresciano da Za, cresce
abbondantissima lungo quasi tutte le prode dei fossi fra
Rivolta d'Adda, Vailate, Azzano, per poi sparire brusca
mente divenendo introvabile altrove. Condivide l'areale

con Primula vulgaris, Aram maculatimi, AIliuni insinuiti, Pul-
monaria ofjìcinalis. Anemone nemorosa, Mercurialis perennis,
Scilla bifolia, Cagea pratetisis, abbondanti in quella zema e
rarissime e) inesistenti nel resto del Cremasco.

A.s.: Za,'87(BS); Fé.

Cyperus flavescens L.
Reperti: riva fangosa elei laghetto cava Della Frera, alcuni
esemplari. 20.9.89; cava Isolotto, e.ne Garzide d/s, tratto
fangoso a margine del laghetto, alcuni esemplari, 1.9.92;
S.Bassane). pioppeto percorse) dai meandri del vecchie) cor
so elei Serio Mento 50 m/slm, una folta popolazione,
23.8.93; Me>so di Vaiane), piate) stabile torboso accante) alla
c.na Donati, abbondantissimo, 11.8.93.
Oss.: specie osservata in precedenza abbastanza raramen
te, ceilpisce l'abbondanza dei ritrovamenti nelle stazioni di
evidente origine palustre.
A.s.:Sv;Bo;Za,'8.j(BS); Fé.

Cyperus fuscus L.
Reperti: cava Isolotto, e.ne Garzide d/s, tratto fangoso a
margine del laghetto, alcuni esemplari, 8.9.92.
Oss.: specie non altrove osservata, ma probabilmente pre
sente in stazioni similari.

A.s.: Sv; Za/83(Semcine)); Zu,'86(Be)ccaserio); Fé.

Cyperus serotinus Rottb.
Reperti: Agnadello, ce)latore a margine della strada che
costeggia la roggia Tormelle), numerosi esemplari, 8.9.92.
Oss.: la specie «sembra quasi scomparsa» (Pignatti), risulta
nell'elenco di quelle non confermate da Zanetti, abba
stanza abbondante in questa stazione e probabilmente
presente anche nei dintorni, da me poco esplorati.
A.s.: Sv; Bo;
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Cyperus strigosus L.
Reperti: Marzale, bordo di una lanca all'interno
dell'Az.venatoria, un esemplare, 10.9.88; zona aquitrinosa
nei pressi della cava Della Frera, alcuni esemplari,
31.8.92; cava Isolotto, e.ne Garzide d/s, zone fangose sul
bordo del laghetto, numerosi esemplari, 8.9.92; Crema,
c.na Dolera 68 m/slm, sponda del laghetto di cava, un
esemplare, 14.9.93.
Oss.: vistosa specie di origine nordamericana, indicata co
me rara da Pignatti, sembra in espansione nel nostro terri
torio, colonizzando le zone fangose in concorrenza con le
congeneri nostrane. Non segnalata dai miei autori di rife
rimento.

Digitalis lutea L.
Reperti: Tredici ponti, proda boscata costeggiante la rog
gia Gallarana, sul ciglio della campereccia ai piedi di que
sta, tre vistosi esemplari, 15.6.93, ivi 2 esemplari 18.7.94.
Oss.: vista la rarità di questa specie nel nostro territorio, si
ritiene interessante segnalare questa nuova stazione, deci
samente più a sud di quelle rinvenute da Zanotti.
A.s.: Bo (fra le coltivate); Za/85(Pumenengo); Zu,'80(Ri
volta).

Diplotaxis erucoides (L.) DC.
Reperti: abitato di Soncino, bendo del marciapiede della
via all'interno della cinta muraria, nei pressi dell'incrocio
semaforico per Tenere Pallavicina, 3 esemplari, 31.8.93.
Oss.: non altrove e>sservata.

A.s.: Za,'84,85,86(BS)

Diplotaxis muralis (L.) DC.
Reperti: incolto erboso in un pioppeto di recente impian
to in riva dx.

del Serio Morto poco a valle della c.na Corfù, alcuni
esemplari, 18.10.92.
Oss.: non osservata altrove, ma trattasi di specie poco ap
pariscente, e non si può escludere la sua presenza altrove.
A.s.: Bo;Zu,'8o(Rivolta).

Draba muralis L.

Reperti: Crema, numerosi esemplari sulle vecchie mura
adiacenti i Giardini Pubblici, 4.5.94.
Oss.: non osservata in precedenza, unica la segnalazione
di Zanotti.

Trattasi però di specie poco appariscente la cui presenza
andrebbe definita con maggior cura.
A.s.: Sv; Bo; Za/86 (Orzinuovi)



Dryopteris carthusiana (Vili.) H.P.Fuchs
Reperti: c.na Busca, bosco umide) di ontani e salice cineri-
no, interrente) da canneti a Phragmiles, un paio di esempla
ri nel sotte)bosco, 7.7.93;
Naviglio eli Melotta, numerosi esemplari elispersi lungo
tutta la scarpata del Nav., 13.7.94.
Oss.: specie rara, risulta particolarmente abbondante nel
biotope), ewe convive con numerose altre specie di felci
rare.

A.s.: Za/86 (Soncino).

Dryopteris villani (Bernardi) Woynar
Reperti: Crema, stazione FF.SS., alcuni esemplari nelle
commessure di un muro in mattoni dell'edificio adibito a
magazzino merci, 18.7.93.
Oss.: specie rara di cui non risultane) precedenti segnala
zioni per il Cremasco.

Eleocharis palustris (L.) Roem.& Schult.
Reperti: numerosi esemplari in un prato periodicamente
innondate) a margine elella morta di Abbadia G, 2.6.94.
Oss.: mai notata precedentemente, ma forse solo poco os
servata; certo è che il sito è ricco anche di molte altre spe
cie rare.

A.s.: Sv; Bo; Za/87(BS)

Epilobium angustifolium L.
Reperti: Crema, via Montello, un esemplare cresciute) nel
l'interstizio fra asfalto e muro eli un edificio, 17.7.92. Cre
derà, un vigoroso esemplare nato in uno strato di m cm
di cenere eli un falò di ramaglie in cima alla scarpata
morfologica presso il cimitero, 7e) m/slm, 29.6.9.1.
Oss.: specie comune nelle Alpi, «manca in Padania» per
Pignatti che la colloca fra i 600 e i 1500 m/slm. Non risul
tano segnalazioni recenti, mentre compare negli elenchi
floristici del secolo scorso. Pur trattanelosi di una presenza
probabilmente effimera, pare significativo il suo ritrova
mento.

A.s.: Sv; Bo.

Epilobium dodonaei Vili.
Reperti: cava Isolotto, e.ne Garzide d/s, depositi di ghiaie
presso il lago, alcuni esemplari, 8.9.92.
Oss.: specie abbastanza rara, rinvenuta anche in analoga
stazione (cava Ghilardi) e sui ghiaieti dell'Oglio ad Azza-
nello.

A.s.: Sv; Bo; Za,'86(Se)ncino); Zu,'77(MI); Fé.
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Epilobium parviflorum Schreber
Reperti: Cà delle Mosche, proda della roggia Mcnasciutto,
alcuni esemplari, 28.7.88; Madignano, loc. Maelignanello
67 m/slm, un esemplare in un pioppeto industriale matu
ro, 1.8.89; Izano, numerosi esemplari fra gii interstizi del
ponte in cotto per l'attraversamento del canale Vacche-Ili
da parte della roggia Babbiona, 5.9.93.
Oss.: poco frequente, particolarmente scenografico il suo
insediamento sui ponti stillicidiosi in cotto elei Vacchelli,
condivisi dall'altrettanto raro capelvenere.
A.s.: Sv; Za,'86(BS); Zu/8i(MI).

Epilobium tetragonum L.
Reperti: Agnadello, colatore a margine della strada che
costeggia la roggia Tormcile), un esemplare, 8.9.92; zema
aquitrinosa nei pressi della cava Della Fiera, alcuni esem
plare 12.9.92.
Oss.: Specie rinvenuta da me soltanto in queste due occa-
sioni, conviveva ad Agnadcile) con Cyperus serotinus e Ga-
lium boreale, (altre rarità) in un ambiente intensamente col
tivato, ed è quindi possibile una sua più ampia presenza in
quelle zone, che andrebbero meglie) indagate.
A.s.: Za,'86(Se>ncino)

Equisetum fluviatile L.
Reperti: c.na Busca, folta colonia sul ciglio di una viottolo
al margine di un canneto a PhragniiIcs, 7.7.93.
Oss.: specie rara da me non osservata altrove, non risulta
ne) segnalazioni in tempi recenti, anzi elencata fra quelle
non confermate da Zanotti. Conferma la significatività sot
to il profilo naturalistico delle scarpate della valle del Se
rio Morto e delle zone aquitrinose che tutte)ra rimangone)
a testimonianza dell'antico corso.

A.s.: Sv.

Equisetum palustre L.
Reperti: Cà Nove (S.Latino), saliceto umido a margine dei
residui meandri del Serio Morto, numerosi esemplari nel
sottobosco, 28.6.93.
Oss.: specie da me non osservata altrove (forse per cemfu-
sione con altre congeneri di analogo pensamento), ce>-
mtinque certamente non molte) diffusa. Significativa parc
hi sua presenza nella valle del Serio Morto.
A.s.: Za/83 (Orzinuovi); ^v-

Equisetum variegatura Schleicher
Reperti: bosce) miste) ceimpreso fra c.na Zita e il confine
elei Parce) Ze>o, alcuni esemplari in un'area ristretta del
sottobosco, 23.6.93.



Oss.: specie osservata in un'unica stazione da Zanotti e
non rinvenuta da me altrove, anche se, trattandosi di spe
cie poco appariscente, può facilmente sfuggire all'osserva
zione.

A.s.: Za/83(BS); Zu,'86(Pizzighettone).

Eruca sativa Miller dep. vz
Reperti: Crema: numerosi e vigorosi esemplari in un in
colle) compreso fra il Serio e il Cresmiero all'altezza del
ponte della SS.415, 31.3.94.
Oss.: unica situazione in cui l'ho osservata allo stato certa

mente spontaneo. Peraltro l'area è stata soggetta in tempi
recenti a vasti movimenti di terra e non può escludersi la
sua introduzione con terra di riporto proveniente dall'e
sterne).

Euphorbia dulcis L. subsp.purpurata (Thuill.) Rothm.
Reperti: prode dei fossati nei pressi del fontanile Fontana
Bianca, c.na dei Grassi 99, qualche esemplare, 11.4.92;
abbondante nel sottobosco rado nell'ex parco della c.na
Tinazzo, 16.4.93; Tredici ponti, proda boscata costeggian-
te la roggia Gallarana, 24.4.93; Cantacucca, numerosi
esemplari in un bosco ceduo a farnia e robinia, 15.5.93.
Oss.: non molto comune, sembra uniformemente elistri-
buita su tutte) il territorio, in zone boschive poco disturba
te.

A.s.: Za/85 (BS); Zu/81 (Rivolta); Fé.

Euphorbia flavicoma DC. subsp.verrucosa (Fiori) Pign.
Reperti: Marzale, pochi esemplari in una schiarita del bo
sco all'interno dell'Az. venatoria, 6.5.92; numerosi esem
plari nelle schiarite aride dei boschetti lungo l'Oglio pres
so la c.na S.Paolo, 28.5.93.
Oss.: Specie rara, rinvenuta unicamente in queste stazioni.
A.s.: Za/85 (BS).

Euphorbia pubescens Valli
Reperti: Soncino, numerosi esemplari sul ciglio di un la
ghetto di cava nei pressi di c.na Costa 90 m/slm, 27.5.9/}..
Oss.: questa specie viene data per assente in Lombardia da
Pignatti, né mi risultane) altre segnalazioni.

Fragaria viridis Duchesne
Reperti: Tredici ponti, numerosi esemplari sull'argine er
bose) del Naviglio Grande, 24.4.93; Crema, abbondante
fra l'erba alta di una proda a margine della campereccia
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che si diparte dalla c.na Dosso Morone, 76 m/slm, 8.5.93.
Oss.: specie osservata raramente, ma probabilmente più
diffusa eli quanto non paia. La seconda stazione è stata eia
me notata solfante) perchè, essendovi capitato a metà di
un'operazione di sfalcio, risultava evidente nella sezione
della coltre erbosa la sua fioritura , che sarebbe passata al
trimenti inosservata, nascosta dalle erbe sovrastanti.
A.s.:Bo; Za/85 (BG.BS); Fé.

Fumana procumbens (Dunal) G. et G.
Reperti: Crema, alcuni esemplari fra i mattoni costituenti
la sponda del ponte cem cui il Vacchelli scavalca il Serio,
13.9.92; abbondante sulla coltre arida di copertura di
un'ex discarica nei pressi di c.na Zita, 14.8.93.
Oss.: rara (manca in Padania seconele) Pignatti), con la sua
presenza evidenzia l'interesse assunto dalla zona della ex
discarica ove si trovano numerose specie rare, tipiche del
le radure aride perifluviali. E ceni apprensione che si sente
parlare eli una «bonifica ai fini di ricupere) ambientale».
A.s.: Sv; Bo; Za/86 (Soncino); Zu,'77(MI).

Fumaria officinalis L. subsp.wirtgenii (Koch) Arcang.
Reperti: Cà delle Mosche, un esemplare fra le erbacce di
un orto, 10.6.93; Izano, abbondante presso una casupola
su un dosso sabbioso, 6.5.94.
Oss.: sottospecie «assai più rara» della officinalis, peraltro
peico cernitine anch'essa, è stata da me rinvenuta solo in
queste due occasioni. Suggestiva l'ipotesi che possa identi
ficarsi con Epamiflora di cui si riferisce in Bo., assai simile
e forse non distinta da questa nel secolo scorso. Trattereb-
besi in questo caso di una prezie)sa conferma.
A.s.: Fé; Bo (sub Eparvifloraf).

Gagea pratensis (Pers.) Dumort
Reperti: diverse stazioni con numerosi esemplari sparse
lungo le prode erbose presso la c.na dei Grassi, 24.3.92;
confermati 1'11.3.94.
Oss.: indicata come rarissima da Zanotti e da me non rin

venuta altrove, ma di difficile osservazione, risultando
identificabile sole) nel breve periode) elella sua fioritura.
A.s.: Za,'87(BS);

Galeopsis bifida Boenn.
Reperti: boschetto di robinie nei pressi della c.na Bosco,
alcuni esemplari, 5.6.92.
Oss.: non altrove osservata, non è neppure segnalata dai



miei autori di riferimento. L'eccezionalità del ritrovamen

to è peraltro condivisa da altre rarità di quel boschetto: Li-
lium bulbiferum, Senecio nemorensis, Llieracium sabaudum, per
citare solo quelle non trovate altrove.

Galium boreale L.

Reperti: Agnaelcllo, colatene a margine della strada che
costeggia la roggia Tormello, alcuni esemplari, 8.9.92;
c.na Busca, bosco umido di ontani e salice cinerino, nu

merosi esemplari nel sotteibosco, 7.7.93.
Oss.: specie «quasi ovuncjue scomparsa in Padania» (Pi
gnatti), elencata fra quelle non cemfermate eia Zanotti, si
trova con una certa abbondanza nelle stazioni indicate ed

è stata anche osservata a Torlino. Pare quindi ancora ab
bastanza diffusa nel Cremasco. Non si conoscono altre se

gnalazioni.

Galium elongatum Presi
Reperti: Tredici ponti, alcuni esemplari in un ristagne) fan
gose) in un'ansa del Naviglie) Grande, 22.9.92.
Oss.: nem notata altrove, ma il genere Galiuni non è fra
quelli da me più attentamente osservati.
A.s.: Za,'86(BS).

Gratiola officinalis L.

Reperti: numerosi esemplari in un prato periodicamente
innondata a margine della morta eli Abbadia C, 21.7.94.
Oss.: mai osservata in precedenza, è conosciuta in uniche
stazioni anche da Zanotti (c.na Campagnoli) e eia Ferrari
(Zerbaglia). Altra preziosità di questa morta. A.s.: Bo; Fé;
Za,'88(BS)

Groenlandia densa (L.) Fourr.
Reperti: abbondante nella morta del fiume Oglio presse)
c.na Busta, 14.7.93; Moso di Trescore, alcuni esemplari
nel lontanile alla testa del cavo Turati, 7.2.93; Agnaelelle),
abbemelante nella roggia Me)lina 98 m/slm, 25.2.94; Carni-
sane), roggia Fontanone 95 m/slm, 13.5.94.
Oss.: non frequentissima, è però abbastanza diffusa sul ter
ritorio, forse sole) poco osservata in precedenza.
A.s.: Sv; Bo; Za/85 (Soncino).

Helianthemum apenninum (L.) Miller
Reperti: un paio di esemplari in una schiarita del bosco ri-
pariale dell'Oglio presso c.na S.Paeilo, 28.5.94.
Oss.: conferma di un ri trovameli te) (inedito) di V.Ferrari
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in quella stessa zona di una specie per la quale non risul
tavano altre segnalazioni.
A.s.: Fé (schede personali).

Hesperis matronalis L.
Reperti: Crema, argine della roggia Borromea all'imbocco
di via Marzale 73 m/slm, un paio di esemplari, 9.5.90;
Crema, ex giardino di villa Martini a S.Bernardino, nume
rosi esemplari sotto le restanti alberature presso il muro di
cinta, 20.6.91; Vailate, ciglio della strada al km. 12 della
statale per Treviglio, 98 m/slm, alcuni esemplari, 15.5.93;
Casaletto C, loc. Cà de'Vagni 61 m/slm, margine di un
fossato, alcuni esemplari di svariati colori, 8.5.94
Oss.: specie un tempo coltivala per ornamento e oggi non
più di moda, si ritrova raramente in ambienti ruderali, so
litamente effimera.

A.s.: Sv; Bo (coltivata); Za/8.6 (Soncino); Fé.

Hibiscus trionum L.

Reperti: Capralba: abbondante cernie infestante del mais
in un terreno all'altezza del km.5 elella strada per Crema,
86 m/slm, 16.9.89. Tredici ponti, un esemplare al margi
ne di una campereccia, 18.7.94 Oss.: rara ed effimera,
conservo il ricordo di una sua ben maggiore presenza at
torno agli anni '70.
A.s.: Sv; Bo; Za/86 (Soncino).

Hieracium sabaudum L.

Reperti: boschetto di robinie nei pressi della c.na Bosce),
abbondante, 7.8.92, confermato il 14.8.93.
Oss.: specie non rinvenuta in altre località.
A.s.: Sv; Za/85 (Piimenengo).

Hippocrepis comosa L.
Reperti: numerosi esemplari nelle schiarite aride dei bo
schetti lungo l'Oglio presso la c.na S.Paolo, 28.5.93.
Oss.: conferma le segnalazioni di Zanotti che la danne)
presente solo lungo il corso dell'Ogiio.
A.s.: Sv; Bo; Za/85 (BS) ,'86 (BG); Zu,'82(Lodi).

Hippuris vulgaris L.
Reperti: morta di Abbadia C: abbondante nella roggia
che esce dalla morta, 21.7.94; Casaletto C., in gran copia
nella roggia sul confine provinciale all'altezza della c.na
Cantarana, 7.8.94
Oss.: Specie assai rara, rinvenuta da V.Ferrari in un'unica



stazione poco discosta da queste (Zerbaglia). Si può capi
re dunque come mi sia impossibile non includere nel Cre-
masco anche quest'angolo eli paradiso, che a rigore si tro
va in provincia di Milano!
A.s.: Bo; Fé (inedito).

Hypericum tetrapterum Fries
Reperti: Cà delle Mosche, un esemplare sulla proda di un
fossato, 12.7.89; pioppeto industriale nella riserva del
Mai/ale. un esemplare. 9.7.92; incolte) arido in riva elx
dell'Oglio presso c.na Isolabella, un esemplare, 22.7.93.
Naviglio di Melotta, schiarita umida presso il corso del
nav., un esemplare, 14.7.94.
Oss.: sporadica, ma forse soltanto poco osservata, venendo
celata la sua presenza dall'invasiva copiosità della conge
nere, H.perforatv111.
A.s.: Bo; Za,'86(BS).

Inula viscosa (L.) Aiton
Reperti: incolto sabbioso sull'argine del Serie) Morto a val
le della c.na Corfu, numerosi esemplari, 26.8.92; ghiaieto
sul bordo del laghetto di cava eli c.na Doterà, un vigoroso
esemplare, 28.9.92.
Oss.: non segnalata di recente, compare nell'elenco flori
stico in Sv. ed è perciò particolarmente significativo il suo
ritrovamento.

A.s.: Sv.

Juncus effusus L.
Reperti: Moso di Trescore, incolte) umido nei pressi eli
c.na Grande, in gran copia, 5.2.93; Moso di Bagnolo, ab
bondante lungo i colatori attorno c.na Donati, 11.8.93.
c.na Polli, diffuso lungo i fossati e in un giovane pioppeto
sul ciglio della scarpata del Naviglio, 14.7.94.
Oss.: non molto frequente, appare abbondante in quasi
tutto il Moso, testimonianza delle origini palustri del sito.
A.s.:Sv;Bo; Fé; Za/86 (BS).

Juncus subnodulosus Schrank
Reperti: affioramento della falda ai piceli elella scarpata
del Serio Morto in loc. Cà Nove di S.Latino, alcuni esem
plari, 8.8.93. Moscazzano, abbondante con J.effusus in una
zona umida al pieele della SS. per Montodine, 15.7.94
Oss.: specie poco osservata e probabilmente presente in
stazioni similari.

A.s.: Sv; Za/85 (BS).
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Kickxia spuria (L.) Dumort.
Reperti: Crema, marciapiede elella stazione FFSS, 75
m/slm, due esemplari, 18.7.93. Assai più abbondante nel
lo stesso luogo nell'estate '94.
Oss.: specie rinvenuta in quest'unica stazione e non segna
lata dai miei autori.

Kickxia elatine (L.) Dumort.
Reperti: c.na Polli: abbondantissima in un incolto arido
confinante con la scarpata del Nav., 14.7.94 (con V.Ferra-
ri); Soncino, scarpata eli un laghetto di cava presso c.na
Costa 90 m/slm, numerosi esemplari, 20.7.94.
Oss.: specie mai prima rinvenuta, rilevata anche eia Zanot
ti in due sole stazioni, sorprende il suo ritrovamento in sì
gran copia in due siti abbastanza distanti fra loro! Va detto
che il primo, visitato una settimana dopo, non ne mostra
va più alcuna traccia a seguito delle) sfalcio intervenuto
nel frattempo!
A.s.: Bo; Sv; Za/84/85 (BS); Zu,'8i (Rivolta)

Lactuca saligna L.
Reperti: Crema, via Braguti, numerosi esemplari nelle cre
pe dell'asfalto lungo i muri eli cinta, 25.9.92. Ivi rivista nel
'93. Naviglio di Melotta, incerto presso c.na S.Elina, pochi
esemplari 13.7.94.
Oss.: non segnalata in tempi recenti e non rilevata da me
altrove, è probabile una sua più ampia diffusione in Stazio
ni consimili.

A.s.: Be).

Lamium amplexicaule L.
Reperti: Vaiano, fra la ghiaia dei vialetti del giardino di
palazzo Sanseveiine), pe)chi esemplari, 16.4.90; Izano, sul
ciglio della campereccia che costeggia il canale Vacchelli,
alcuni esemplari, 20.4.93; pioppeto al limitare del bosce)
che costeggia l'Oglio presso la c.na S.Paolo, pochi indivi
dui, 24.4.93.
Oss.: specie rinvenuta di rado, in contrasto con Zanotti
che la definisce «diffusa».
A.s.: Sv; Bo; Za/86 (BS); Fé.

Lathyrus sylvestris L.
Reperti: Tredici ponti, numerosi esemplari sull'argine er
boso del Naviglio Grande, ancora fra i rovi lungo la roggia
Gallarana valle nell'attraversamento della statale per Cre
mona, 1.8.93. Confermata la presenza in loc. Tredici pon
ti il 18.7.94.



Oss.: non notato in precedenza, ma forse confuse) con spe
cie congeneri non esaminate dappresso.
A.s.: Bo; Za/81 (Soncino); Zu,'77(MI); Fé.

Lathyrus tuberosus L.
Reperti: Cà delle Mosche, alcuni esemplari a margine di
un campo eli frumento, 16.6.89; loc. Giardino, alcuni
esemplari sull'argine maestro dell'Adda, 25.5.94.
Oss.: genera qualche perplessità la mancanza di altre se
gnalazioni recenti, ma mi confortano gli elenchi floristici
del secolo scorso.

A.s.: Sv; Bo;

Lepidium graminifolium L.
Reperti: Crema, via Stazione, alcuni esemplari ai piedi del
le mura di cinta, 21.9.91; Crema, tocPergoletto, abbon
dante lungo il marciapiede, 2.7.92.
Oss.: infrequente, la sua distribuzione sembra limitarsi ai
centri abitati.

A.s.: Sv; Bei; Za/85(Orzinuovi)

Lindernia dubia (L.) Pennel
Reperti: cava Isolottt), zone fangose sul bordo elei laghet
to, pochi esemplari, 1.9.92.
Oss.: specie rara, ritrovata finora in quest'unica stazione
A.s.: Za/86 (Soncino)

Linum usitatissimum L.

Reperti: unico esemplare in un incolto presso il laghetto
elella cava Ise)lotto, 25.7.94.
Oss.: vista l'unicità elei reperto, potrebbe trattarsi di una
«importazione» effimera a seguito della piena del '93 che
aveva sommerso questi luoghi. E emozionante ritrovare
questa specie che fino al secolo scorso costituiva la specie
coltivata dominante nelle nostre campagne (sic transit...).
A.s.: Sv (coltivata); Bo; Za/86 (Soncino)

Listerà ovata (L.) R. Br.
Reperti: bosco misto compreso fra c.na Zita e il confine
del Parco Zoo, numerosi esemplari distribuiti su un ampia
area del sottobosce), 14.4.93; Ricengo, pioppeto in fregie)
al Serio confinante a nord con la statale «della Melotta»,
numerosi esemplari in una piccola area fra arbusti di robi
nia, 29.4.93.
Oss.: specie assai rara nel nostro territorio come tutte le
orchidacee, sembra di estreme) interesse il suo ritrovamen-
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te) nei pressi di Crema, ormai gravemente depauperata nel
suo patrimonio floristico. Non può che destare preoccu
pazione la fragilità di questa stazione: malgrado si trovi al
l'interno elei Parco del Serio, il probabile imminente ta
glio del bosco, prossimo a maturità, produrrà quasi certa
mente la scomparsa di questa colonia.
A.s.: Sv; Za/87 (BS); Zu/82 (Rivolta).

Lithospermum officinale L.
Reperti: tre esemplari al margine elei bosco presso il luogo
di ristoro del Parco Zoo, 24.4.94.
Oss.: osservata in sole tre stazioni da Zanotti, è un altra
gemma che si aggiunge al tesoro custodite) in questo luo
go d'incanto per il naturalista.
A.s.:Sv;Bo;Za,88(BS)

Luzula pilosa (L.) Willd.
Reperti: Cantacucca, alcuni esemplari in un bosce) cedue)
a fannia e robinia, 15-5.93
Oss.: «quasi ovunque scomparsa in Padania» (Pignatti) e
considerata rara eia Zanotti, da me rinvenuta in quest'uni
ca stazione (con molte altre rarità).
A.s.: Sv; Za/85 (BS) ,'85 (BG); Fé.

Lythrum hyssopifolia L.
Reperti: alcuni esemplari in una zona erbosa al margine
elella scarpata del Naviglio di Melotta presso c.na S.Elina,
24.6.94; un esemplare sulla sponda opposta del Nav. in un
incolte) erboso presso Cà elei Pelili, 16.7.94.
Oss.: specie assai minuta, che può facilmente sfuggire al
l'osservazione, rinvenuta da Zanotti in un'unica stazione e
non precedentemente segnalata nell'elenco floristico del
biotopo.
A.s.: Bo; Za/85 (BS)

Malva neglecta Wallr.
Reperti: Crema, via Braguti, pochi esemplari fra l'erba di
un aiuola spartitraffico, 18.6.93; Soncino, viotte)le> lungo il
corso del Navigliette) nei pressi della c.na Gambisa 80
m/slm, un esemplare, 20.6.93.
Oss.: non rinvenuta altrove.

A.s.: Bo; Za/83 (BS); Zu/82 (MI).

Medicago prostrata Jacq.
Reperti: bosce) misto compreso fra c.na Zita e il Parco
Zoo, alcuni esemplari in un minuscolo praline) arido,



8.6.93; alcuni esemplari sul bordo di un fosse) nei pressi di
e.ne Rivoltelle, 23.6.93.
Oss.: altra specie che si segnala con titubanza, non risul
tandomi altre segnalazioni nel territorio, dove a me pare
invece relativamente diffusa.

Melampyrum pratense L. subsp.vulgatum (Pers.) Ronn.
Reperti: Cantacucca, numerosi esemplari in un bosco ce
duo a lamia e robinia, 2.7.93
Oss.: bella specie silvicola già precedentemente rinvenuta
da Ferrari in località non molte) distante da questa stazio
ne.

A.s.: Fé.

Melica uniflora Retz.

Reperti: abbondante nel sottobtxsco rado nell'ex parco
elella c.na Tinazzo, 7.5.93; Geniveilta, semobexsce) del c]tier-
ceto coprente la scarpata a fiance) della c.na Boffalora, nu
merosi esemplari, 7.5.94.
Oss.: non altrove osservata.

A.s.:Za,'86(BG).

Melissa officinalis L.

Reperti: argine della raggia Gallarana in loc.Tredici ponti,

7-5-9-1
Oss.: unico ritrovamento, la specie è considerata rara an
che da Zanotti.

A.s.: Sv; Bo (entrambi fra le coltivate); Za,'81 (BS)

Melittis melissophyllum L.
Reperti: Cantacucca, numerosi esemplari in un bosco ce-
eluo a lamia e robinia, 15.5.93, ivi confermati 1.5.94
Oss.: splendida e rara labiata, non rinvenuta altrove.
A.s.: Bo; Za,'86(BG).

Mentila arvensis L. subsp.parietariifolia (Becker) Briq.
Reperti: morta di Abbadia C, alcuni esemplari in un prati-
nò sul bordo dello stagno, 28.7.93; altra ricca stazione a
circa 500 m. dalla precedente lungo il bordo elella morta,
21.7.94.

Oss.: la sottospecie viene indicata nelle Alpi Orobiche da
Pignatti, e pare verisimile la sua presenza lungo il corso
dell'Adda. Non sono note altre segnalazioni, ma potrebbe
essere compresa nella M.arvensis in Bo. e Sv. che raramen
te indicano anche le sottospecie.
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Mentha pulegium L.
Reperti: Cà delle Mosche, un esemplare fra le erbacce di
un orlo, 10.6.88; Cà dei Polli, abbemdante in prato arido
e semi-incolto al margine elella scarpata elei Naviglio,
27-7-94
Oss.: il recente ritrovamento conforta l'esattezza della pre
cedente determinazione, sulla quale cenninciavo a nutrir
dubbi, visti! l'unicità e antichità di quel reperto e l'assenza
di altre segnalazioni recenti, con il solo conforto dei riferi
menti del secole) scorse).

A.s.: Sv; Bo;

Mentha X maximilianea F.W.Schultz

Reperti: greto dell'Adda a fianco del Parco Zoo, un folto
gruppo, 14.8.93.
Oss.: ibrido ira M.aquatica L. e M.suaveolens Ehrh., non ri
sultano altre segnalazioni, ma probabilmente se)lo gli spe
cialisti si imbarcano sistematicamente nella determinazie)-

ne degli ibridi elella menta!

Mercurialis annua L.

Reperti: Crema, via Valcra, nella giuntura fra asfalto e mu
ro in mattoni di un caseggiato, una folta colonia, 6.7.92;
via Stazione, abbondante in analoga situazione, 25.3.94.
Oss.: osservata peiche volte e sempre in ambiente cittadi
no.

A.s.: Sv; Bo; Fé; Za,'83(BS),'86(BG); Zu/81 (Rivolta).

Mercurialis perennis L.
Reperti: abbondante lungo la proda di un fossato nei
pressi della c.na Bosco, 28.3.91; in copia lungo molte del
le prode dei fossati nei pressi della c.na dei Grassi,
20.3.92; Semcine), abbondante lungo l'argine beiscate) che
separa il Naviglie) Grande Pallavicino da una roggia paral
lela poco sotto la SS della Melotta, 80 m/slm, 18.3.93.
Oss.: ritenuta molto rara da Zanotti, compare in grande
abbondanza nella zona di Vailate, elividenelo lo stesso area
le di Corydalis cava. Osservata anche lunge) un marciapiede-
di fronte alla stazione FFSS di Crema, sembra riceiprire
l'intero tenitore) Cremasco, pur con grandi lacune.
A.s.: Bo;Za,'86(BS).

Minuartia hybrida (Vili.) Schischkin vz
Reperti: Crema, pochi esemplari fra i mattoni delle mura
in via Valera, 29.4.94; Izano, numerosa sulla finta roccia
del monumento alla Madonna della Pallavicina, 29.4.94.



Oss.: specie pe)co appariscente-, forse diffusa nel territorio
e scarsamente osservata.

A.s.: Bo;Za,87(BS)

Muscari neglectum Guss.
Reperti: Cà delle Mosche, due scapi fioriti sul margine er
boso di una campereccia in terreni sabbiosi, 2.5.92; c.na
Vinzasca, un esemplare in un incolto ariete) a margine di
una campereccia, 18.4.93.
Oss.: specie non segnalata da altri e da me ielc 11 tificaia so
lo in queste due occasiemi, ma forse nem notata, mimetiz
zandosi con M.atlanlicuin che pure era presente in abbon
danza ne-lle- medesime stazioni.

Myosotis caespitosa C.F.Schultz
Reperti: Crema, un esemplare lungo la sponda elei canale
Vacche-Ili all'altezza di c.na Fe>rnace 77 m/slm, 3.5.92.
Oss.: notata in un'unica occasione, in cui si distingueva
nettamente frammista a M.scorpioides, probabilmente con
fusa con questa in altre situazioni.
A.s.: Za/80 (BS).

Myosotis ramosissima Rochel in Schultes
Reperti: Izano, ciglio sabbioso elella campereccia che cor
re lungo il Vacchelli, alcuni esemplari, 20.4.92; Chieve,
numerosa sulla scarpata a lato della statale per Mondodi-
ne in corrispondenza elcirincracio con la SS Crema-Lodi
72 m/slm, 29.4.92; c.na Vinzasca, abbondante in un pra-
tello piantumato a pioppo in fregio all'Adda, 19.4.93.
Oss.: specie nem segnalata eia altri, pare a me abbastanza
diffusa, sfuggendo facilmente all'osservazione per la sua
somiglianza con M.arxiensis.

Myriophyllum alterniflorum DC.
Reperti: pe)chi esemplari nella gena di una raggia poco di
scosta da c.na Busta, 14.7.93.
Oss.: unice) ritrovamento di una specie (rara) che non ri
sulta ancena segnalata nel nostro territorio.

Odontites lutea (L.) Clairv.
Reperti: bosco fra c.na Zita e il Parce) Zex>, alcuni esempla
ri in un minuscolo praline) arido, 8.6.93.
Oss.: «manca in Padania» per Pignatti, ancorché segnalata
sia da Za. lungo il corso dell'Ogiio che da Zu. lungo l'Ad
da (Zelo Buon Persice)). Questo costituisce il mio unico ri-
trovamente). ma probabilmente anche altrove all'interne)
del Parce) Zoo.

A.s.: Be); Za,'86(Pumenenge)); Zu/82 (MI).
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Odontites rubra (Baumg.) Opiz
Reperti: Soncino, greto dell'Oglio nei [nessi del ristorante
Pedrera 78 m/slm, numerosi esemplali distribuiti nei pla
tini di un bosce) rado ltinge) l'argine, 31.8.93.
Oss.: La stazione rinvenuta prolunga a valle i ritrovamenti
eli Zanotti lungo il corso dell'Oglio.
A.s.: Sv; Bo; Fé; Za,'80(Soncino); Zu/77(Spino d'Adda)

Oenothera parviflora L.
Reperti: pochi esemplari sul bordo del laghetto ex cava
Della Frera, 80 m/slm, 20.9.89; ivi confermata in maggio
re- abbondanza il 23.7.9,1; abbondante sui ghiaieti dell'O
glio all'altezza di c.na Busta, L4.7.93.
Oss.: osservata per la prima volta lunge) il Serie), sembra in
espansione lungo il corso dell'Oglio e- forse anche altrove.
Soldano non riconosce l'esistenza di questa specie, che
quindi si ridurrebbe a una forma eli ,0e.biennis con fiori ri-
elotti: avendo assunto come- testo eli riferimento il Pignatti,
a tanto mi portano le sue chiavi, cui mi attengo (è il van
taggio dei dilettanti.!).

Oenothera suaveolens Pers.

Reperti: Rivolta d'Adda, greto dell'Adda a late) del Parco
Zoo, un esemplare, 14.8.93.
Oss.: specie non notata altrove e- non segnalata dai miei
autori.

Onopordum achanthium L.
Reperti: Genivolta, pochi vistosi esemplari nello spartitraf
fico fra la SS per Cremona e la sterrata d'accesso a un ca
scinale poco prima del bivio per Soresina, 5.7.89; ivi con
fermati, 15.6.93; apparentemente scomparsi nel '94.
Oss.: è questa l'unica stazione da me rinvenuta eli questo
splendido carde), la cui rarità viene confermata eia Zanotti.
A.s.: Sv; Bo; Za,'8o(Soncino)/86(Manerbio).

Ophrys fuciflora (Crantz) Mocnch
Reperti: bosco misto compreso fra c.na Zita e il Parce)
Ze)o, due esemplari nel sottobosco al margine di un plati
no arido, 8.6.93; all'interno elei Parce) Zex), in analoga si
tuazione, numerosi esemplari, 14.6.94 (su segnalazione di
D.Ferri).
Oss.: splendida orchidacea, considerata ormai scomparsa
elalla pianura Padana, era invece ricordata in Sv. Il Parce)
Zoo si conferma così come uno dei siti più ricchi dell'inte
ro Cremasco, la cui tutela dovrebbe essere di preminente
interesse per il Parco Adela-Suel.
A.s.: Sv.



Orchis coriophora L.
Reperti: bosco misto comprese) fra c.na Zita e il Parco
Zoe), tre esemplari nei sottobosco al margine eli un prati-
nò arido, 8.6.93.
Oss.: non osservata altrove, questa specie si trova fra le or
chidee enumerate in Sv.. ma non è stata segnalata recente
mente nel Cremasco, né viene mostrata nei librette) di
Fiat tini sulla flora spontanea protetta, edito elalla provin
cia eli Cremona.

A.s.: Sv; Zu/82 (Lodi).

Orchis militaris L.

Reperti: Ricengo, in riva su. elei Serie) poco a Nord elella
statale- elella Melotta: tre esemplari nel sottobosco di un
ceduo di robinia. 86 m/slm, 1.5.90, ivi confermati il
5.5.92; bosco compre-.so fra c.na Zita e il Parce) Zoo, alcuni
esemplari fra l'erba al margine eli un piatine) arido, nume
rosi altre rosette presenti a gruppetti nel sottobosco,
24.5.93; Sergnano, prato preso la morta elella Ris. Nat.
Menasciutto 80 m/slm, molto abbondante, 3.5.94 (segna
la/.. Giacomo Ghilardi).
Oss.: specie, la cui presenza nel Cremasco è nota da tem
po, in via eli progressiva scomparsa. Ilei ancora vivo il ri
cordo della fioritura eli alcune- centinaia di esemplari nel
lo stesso site) in cui oggi non se ne rinvengono che tre!
A.s.: Bo ; Fé.

Orlaya grandiflora (L.) Hoffm.
Reperti: pochi esemplari sul ciglio elella campereccia che-
mena a c.na Corfù, 11.7.92; ivi ancora presente nell'estate

93-
Oss.: questa è l'unica stazione eia me rinvenuta, ma ho no
tizia di altri ritrovamenti nel Cremasco (A.Horeschi)
A.s.: Sv; Bo; Za/85(Pumenengo).

Paliurus spina-christi Miller
Reperti: lungo una siepe eli separazione fra cine prati in
loc.Cantacucca, un paio di arbusti in frutte), 23.1.94.
Oss.: specie rara, di cui si conoscono poche stazioni, tutte
nei dintorni eli Rivolta.

A.s.: Sv; Zu,'80(Rivolta); Fé.

Paspalum paspaloidcs (Michx.) Scribner
Reperti: Cà eielle Mosche, pochi esemplari fra l'erba (dei-
minante Cynodon daclylon) in ambiente ruderale a ridosso
di un edifìcio rurale, 14.7.89.
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Oss.: non segnalata altrove, è stata da me osservala in que
sta sola occasione, né è stata più rinvenuta successivamen
te in questa stazione.

Peucedanum oreoselinum (L.) Moench
Reperti: Ricengo, loc. Castello 82 m/slm, pochi individui
al margine di un boschetto di pioppo gatterino lungo l'ar
gine del Serio poco a monte della cava Della Frera,
9.8.92; abbondante nei pratini aridi del bosco compreso
fra la c.na Zita e il Parco Zoo, 14.8.93.
Oss.: osservata raramente, ma forse presente anche altrove
in stazioni similari.

A.s.: Sv; Bo; Za/86(Punienengo).

Peucedanum palustre L.
Reperti: morta di Abbadia C, alcuni esemplari lungo la
scarpata che delimita lo stagne), 6.8.93; S.Bassano, abbon
dante sul ciglio della campereccia che porta a c.na Castel
lina, 58 m/slm, 8.8.93.
Oss.: notata sinora soltanto in queste due stazioni, viene
ritenuta rara anche da Zanotti.

A.s.: Sv; Za/84(Orzinuovi).

Picris echioides L.

Reperti: Cà delle Mosche, un esemplare al piede di un
muro del cascinale affacciantesi sull'aia, 13.8.89; qualche
esemplare in un incolto sabbioso sull'argine del Serio
Morto a valle della c.na Corfù, 18.10.92; Cà dei Polli, un
esemplare in un prato arido presso la scarpata del Navi
glio, 16.7.94
Oss.: rara e incostante, non sembra per ora diffondersi nel
Cremasco.

A.s.: Bo; Za/8o(Orzinuovi),'86(BS).

Pimpinella major (L.) Hudson
Reperti: abbondante sul bordo di un fossato nei pressi del
la c.na dei Grassi, 17.5.92; nei pressi della c.na Corfù,
18.10.92; morta di Abbadia C, alcuni esemplari in un pla
tino sul bordo delle) stagno, 28.7.93.
Oss.: non molto frequente, ma forse per confusieme con
la congenere P.saxìfraga, questa abbondante nei prati sta
bili.

A.s.: Sv; Bo; Za,'84(BS); Zu/81 (Rivolta).

Plantago media L.
Reperti: un vigoroso esemplare in un pratino arido all'in
terno del Parco Zoo, 20.5.94.



Oss.: specie montana, caratteristica dei prati e pascoli alpi
ni, è questa la prima conferma della sua presenza nel Cre
masco, eiv'era segnalata negli elenchi floristici del secolo
scorso.

A.s.: Sv; Bo.

Plantago indica L.
Reperti: c.na Vinzasca, numerosi esemplari in un incolto
aride) a poche decine di metri dal greto dell'Adda,
18.7.93.
Oss.: unica stazione rinvenuta.

A.s.: Sv; Bo; Za/86,'87,'88 (BS).

Polycarpon diphyllum Cav.
Reperti: Crema, via Cavour, alcuni individui fra i ciottoli
di un cortile interno di un vecchio caseggiato, 29.4.93.
Oss.: specie non segnalata dagli altri autori e da me identi
ficata sello in questa occasione, ma forse presente anche
altrove in ambienti cittadini e non osservata per confusio
ne con l'assai più frequente congenere P.telrapliyllum.

Polygala alp estris Rchb.
Reperti: alcuni esemplari in un platino arido in fregio al
Serio poco a monte elella cava Della Fiera, 1.5.90; ivi con
fermata 12.9.92.
Oss.: specie non segnalata da altri autori e tipica di quote
decisamente più elevate (1600-2400 m, raramente 200-
2700 111) rispetto a quella della stazione in argomento, in
cui sone) peraltro presenti altre specie montane.

Polystichum aculeatum (L.) Rotti
Reperti: bordo eli un fossato nei pressi della c.na Tinazzo,
un esemplare, 7.5.93; Cà elei Polli, un esemplare nel sotto
bosco in prossimità elella sponda del Naviglio di Melotta,
27.7.94.

Oss.: non osservata in altre occasioni, è considerata rara
anche eia Zanotti, ulteriore elemento di pregio per il bio
topo, ove non era stata ancora individuata.
A.s.: Sv; Bo; Za,'86(BG,BS); Zu/82 (BG).

Potamogeton trichoides Cham.& Schlecht.
Reperti: Vallate: abbondante lungo l'asta della F.na Vallet
ta 101 m/slm, 22.6.9.J.
Oss.: segnalata solo da Zucchetti molto più a Sud, è stata
da me osservata solo in questa stazione, ma trattasi di spe
cie poce) appariscente e andrebbe ricercata con maggior
attenzione in analoghi ambienti.
A.s.: Zu/86 (Abbadia C.)
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Potentilla argentea L.
Reperti: pochi esemplari lungo la campereccia che mena
a c.na Corfù, 11.7.92; ivi ancora presente 14.6.93; Geni-
volta, abbondante lungo l'argine dell'Oglio presso c.na
Marisa 60 m/slm, 13.7.92.
Oss.: specie rara anche per Zanotti, osservata solo in que
ste due stazioni

A.s.: Sv; Bo; Za,'8(BS),'8g(BG); Zu/82 (Formigara).

Potentilla tabernaemontani Asch.

Reperti: argine del Naviglio in loc. Tredici ponti, 20.3.93;
abbondante nelle schiarite del bosco presso c.na S.Paeilo,
26.3.93; abbondante nelle radure del Parco Zoo, 4.4.93;
alcuni esemplari nel piatine) aride) a Nord della cava Della
Fiera, 18.4.93.
Oss.: specie abbastanza rara e legalizzata lungo i greti dei
fiumi, dove può localmente trovarsi in gran ce>pia. Sembra
diffusa in tutte) il territorio.

A.s.: Sv; Bo; Fé; Za,'85(Bs,BG); Zu/82(BG).

Prunella laciniata (L.) L.
Reperti: diffusa in una schiarila e lungo un sentiero nel
Parce) Zoo, 14.6.94.
Oss.: altra specie rara del Parco, cui forse già si riferisce la
segnalazione eli Zucchetti, ma che si ritiene utile riconfer
mare, vista l'eccezionalità dei ritrovamenti.
A.s.: Sv; Bo; Za/88(BS); Zu/80(Rivolta)

Pulicaria dysenterica (L.) Bernli.
Reperti: Cà eielle Mosche, un'esemplare sulla riva eli un
fossato, 15.10.90; Rivolta d'Adda: in paese, alcuni esem
plari lungo la roggia che costeggia la strada per Spino,
15.9.93; Solicino, abbondante sul ciglio di un laghetto di
cava presso c.na Costa 90 m/slm, 20.7.94.
Oss.: specie infrequente, sembra pere) distribuita con
uniformità in tutto il territorio.
A.s.: Sv; Bo; Za/80(Soncino); Zu/8o(MI).

Ranunculus arvensis L.

Reperti: Meiscazzano, loc. Colombare 54 m/slm, alcuni
esemplari al margine di un coltivo; infestante in un cam
po d'orzo presso c.na Gorfù, 14.5.93; in gran copia lungo
il ciglio della SS.415 nei dintorni eli Cà delle Mexsche,
30.4.94.

Oss.: specie rinvenuta assai di rado in precedenza, sor
prende nel '94 la sua invasiva presenza per qualche kilo-
metro della statale.

A.s.: Sv; Bo; Za/81 (Solicino).



Ranunculus bulbosus L.

Reperti: loc. Tredici ponti, abbondante lungei l'argine del
Naviglio Grande, 20.3.93 (con Zanotti 8c Ferrari); Crema,
via Gaeta, in copia sull'argine del canale Vacche-Ili,

*7-3-9:ì-
Oss.: probabilmente diffuso lungo tutta l'asta del Vacchel-
li, ma poce) osservato anche a causa elei freccienti sfalci
(oggi eseguiti con frese, con conseguente probabile di
struzione delle specie relitte che cjui sinora travavano una
situazione relativamente poco disturbata).
A.s.: Sv; Bo; Fé; Za,'86(BG): Zu/82 (BG)

Ranunculus lanuginosus L.
Reperti: alcuni esemplari presso la recinzione sul late) Est
del Parco Zoo, 5.5.93.
Oss.: notato in quest'unica occasione, non si hanno altre
segnalazioni recenti per questa specie, un ennesimo relit
to da annoverare fra le preziosità di questo sito.
A.s.: Bo.

Ranunculus sceleratus L.

Reperti: abbondante in un tratto fangoso dell'argine del
Naviglio Grande in loc. Tredici ponti, 12.4.93; c.na Rivol
telle: alcuni esemplari in un fossato, 27.4.94.
Oss.: specie rara, cernie confermane) gli scarsi ritrovamenti
anche di Zaneuti e di Zucchetti.

A.s.: Sv; Bo; Za,'86(BS); Zu/82 (BG)

Rhinanthus alectorolophus (Scop.) Pollich
Reperti: presente in abbondanza in una schiarita del bo
sco fra c.na Zita e il Parco Zoo, 8.6.93.
Oss.: Rinvenute) in ciuest'unica stazione, ennesima prezio
sità di questo lembo di territorio.
A.s.: Fé; Za/8o(Soncino).

Rumex hydrolapathum Hudson
Reperti: morta di Abbadia Cerreto, abbondante lungo il
bordo dello stagno, 2.9.93; lvl confermate) 21.7.94.
Oss.: pianta assai vistosa per le sue foglie enormi, è questa
l'unica stazione in cui ho potuto osservarla.
A.s.: Bo; Fé; Zu/82 (Lodi)

Rumex tenuifolius (Wallr.) A.Love
Reperti: Crederà: ciglio elella scarpata morfologica nei
pressi del cimitero 70 m/slm, alcuni esemplari, 9.7.94
Oss.: conferma di una specie sinora segnalata soltanto da
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Ferrari, che l'aveva rinvenuta nel biotopo del Naviglio di
Melotta.

A.s.: Fé.

Sagittaria sagittifolia L.
Reperti: Renerete): roggia lungo la campereccia che mena
alla c.na del Lupo, 22.10.89 (su .seganalzione di F.Alber-
goni), ivi abbondante lungo tutta l'asta il 9.7.94.
Oss.: Specie assai rara e minacciata eli estinzione, già
scomparsa in molte delle stazioni in cui era stata segnalata
nel passato (V.Ferrari). Anche chiesta senilità a rischio per
la corrente prassi di fresare ripetutamente durante l'anno
il corso della roggia, impedendo la fioritura e danneggian
do pmbabilmente anche i rizomi. Infatti dopo il primo ri
trovamento nell'89, non mi era state) più possibile rintrac
ciarla nuovamente fine) al '94. Una settimana de>po non vi
era più traccia dei promettenti bocci fiorali, scomparsi
con tutto il resto della vegetazione.
A.s.: Sv; Bo; Fé.

Salvinia natans (L.) Ali.
Reperti: Meiso di Vaiano presso la c.na Demati, una lolla
pe)pe)lazione ricoprente per parecchi metri la superficie di
un fosso colatore con acque lentamente fluenti, 11.7.93.
Morta di Abbadia C, alcuni esemplari in un tratto d'ac-
qua stagnante, fra Lemuri e Spirodela.
Oss.: specie considerata rara eia Pignatti e minacciata di
estinzione. Anche Zanotti la segnala in un'unica stazione
successivamente distrutta per una bonifica agricola. La sua
presenza in sì gran copia al Mexse) testimonia le potenzia
lità naturalistiche del sito.

A.s.: Za/84; Bo; Fé.

Schoenoplectus mucronatus (L.) Palla
Reperti: Meiso di Vaiano, molto abbondante in uno stagno
di recentissimo impianto a fini venatori presso la c.na Do
nati, 11.8.93.
Oss.: specie rara, mai osservata altrove. L'aspette) sorpren-
elente eli questo ritrovamento sta nel latto che la «tesa» in
cui era copiosa, era stata scavata solo pochi mesi prima del
ritravamento, in un prato stabile derivante dalla bonifica
elei Moso. Probabilmente quindi la specie seipravviveva dal
tempo in cui lì era palude, frammista alle altre erbe del
piate) (fra le quali numerose quelle tipiche di ambienti pa
lustri), ove era impossibile riconoscerla a causa elei regola
re taglio del prato. Non appena le condizioni lo hanno



consentito ha subito ripreso l'antico dominio, testimo
niando le possibilità di recupero della Natura, sol che
l'Uomo volesse consentirlo!
A.s.: Sv; Bo; Za/88 (BS)

Scrophularia auriculata L.
Reperti: un esemplare sull'argine del Serio Morto presso
c.na Corfù, 30.5.92.
Oss.: specie già osservata negli anni '70 in località che
non riesco a precisare, è segnalata dagli autori del secolo
scorse), ma non risultano altre segnalazioni in tempi re
centi.

A.s.: Sv; Bo; (sub S.aquatica)

Selaginella kraussiana (Kuntze) A.Br.
Reperti: tape-zzante in un prato ombroso nel giardino di
villa Marazzi a Tortino, 22.1.94.
Oss.: «sfuggita alla cultura presse) orti e giardini», non vie
ne indicata la sua distribuzione dal Pignatti, nò risultano
altre segnalazioni. Se è sfuggita alla cultura, questo deve
essere avvenuto molto tempo fa (certamente più di 40 an
ni, a detta dei propietari che ricordano di aver sempre vi
sto lì quel «muschio»). È ora completamente naturalizza ta
e va quindi annoverata fra la flora spontanea del Crema
sco.

Senecio nemorensis L.

Reperti: molti esemplari in un bosco di robinia nei pressi
della c.na Bosco, 7.8.92, ivi confermato 14.8.93.
Oss.: specie tipica dei boschi montani (800-2200 ni secon
do Pignatti), non viene segnalata dai miei autori. Nello
stesso sito l'altrettanto eccezionale Lilium bulbiferum.

Senecio erraticus Bertol. ssp. barbareaefolius (Wimm.&
Grab.) Berger
Reperti: Naviglio di Melotta: alcuni esemplari lungo i cola
tori del pianalto, 15.9.89. Ivi, copioso anche lungo i mar
gini dei campi presso Cà dei Polli, 14.7.94 (con V.Ferra-
ri).
Oss.: bella specie da me rinvenuta in quest'unica stazione,
ove è molto abbondante e diffusa, costituisce elemento di
ulteriore interesse per la protezione del biotopo.
A.s.: Sv; Bo; Za,'86(fino a Soncino).

Silene nutans L.

Reperti: numerosi esemplari in un bosco ceduo a farnia e
robinia in loc. Cantacucca, 15.5.93, ^ confermata 1.5.94.
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Oss.: specie ritenuta assai rara anche da Zanotti, da lui rin
venuta lungo il corso dell'Oglio poco sopra Soncino, è sta
ta da me ossen'ata solo in questa stazione.
A.s.:Sv;Bo; Za/85(BS,BG).

Sparganium emersum Rehm. ssp.fluitans (G.& G.) Ar-
cang.

Reperti: greto del Serio in loc. Marzale, un esemplare fio
rito, 30.7.93; Rovereto: abbondante nella roggia lungo la
campereccia che mena alla c.na del Lupe) 56 m/slm,
9.7.94; morta di Abbadia C: abbondante e fiorito nella
roggia che esce dalla morta, 21.7.94.
Oss.: specie identificata per la prima volta lungo il Serio,
eive uno scapo fiorito spiccava sul grete) asciutte) per una
forte magra, è probabilmente assai più diffuso di quanto
non si creda, venendo spesse) confuso ceni Vallisneria spirar
Us (come a me è capitato), assai simile nel portamento,
tranne che all'epoca elella fioritura (rara).
A.s.:Za,'84(BS)

Spergularia rubra (L.) Presi.
Reperti: diffusa in un pioppeto di recente impianto confi
nante con la scarpata elei Naviglio presso Cà elei Polli,
14.7.94 (ceni V. Ferrari).
Oss.: la specie (già da me osservata in uno spiazzo calpe
stato del Politecnico eli Milano) non risulta ancora segna
lata nel Cremasco, e si aggiunge alle altre numerose rarità
che caratterizzane) quel sito.

Stachys annua (L.) L.
Reperti: unico esemplare sul ciglio del lage) elella cava Iso
lotto, 22.7.94.
Oss.: mai prima osservata, potrebbe trattarsi di presenza
effimera legata alla piena elei Serio del '93 che ha comple
tamente sommerso questi luoghi. E comunque una delle
specie segnalate nel secolo scorso.
A.s.: Sv; Bo; Zu/81 (Rivolta)

Stachys germanica L.
Reperti: abbondante per ampio tratto lungo il margine di
un prato nei pressi di c.na Polli, 27.7.94.
Oss.: mai eisservata altrove, rinvenuta in due sole staziemi
da Zanotti, conferma la ricchezza floristica del biotopo
Naviglio eli Mele)tta, ove non era stata rilevata in prece-
elenza.

A.s.: Sv; Bo; Za,'8o(Soncine>)



Stachys officinalis (L.) Trevisan
Reperti: pochi esemplari in un bosce) cedue) a farnia e ro
binia in loc.Cantacucca, 2.7.93.
Oss.: altra specie relitta da me rinvenuta unicamente nel
bosco della Cantacucca, sorta eli museo delle segnalazioni
ottocentesche quasi introvabili nel reste) del territorio.
A.s.: Sv; Bo; Za/84/85(T.Pallavicina).

Stachys recta L.
Reperti: Azzanello: pochi esemplari lungo il corse) dell'O
glio in loc. Bosco del Porto 52 m/slm, 5.7.89.
Oss.: conferma delle segnalaziemi di Zanotti che la rinvie
ne sole) lungo il corse) dell'Oglio, questa stazione sposta
più a Sud l'areale sinora indicate).
A.s.: Sv; Za/85(Pumenengo)

Succisella inflexa (Kluk) Beck
Reperti: morta di Abbadia C, alcuni esemplari sulla riva
erbosa dello stagno, 6.8.93.
Oss.: l'unica segnalazione a me nota è quella del Sanseve-
rino, il che rende particolarmente preziose) epieste) ritrova
mento, e ricca di interesse questa morta, dove si ritrovane)
numerose altre specie rare o rarissime.
A.s.: Sv.

Teucrium montanum L.

Reperti: prati no arido in riva al Serio poco a Sud elella ca
va Della Fiera, qualce esemplare, 15.6.88; numerosi esem
plari nelle schiarite elei boschetti lunge) l'Oglio presso c.na
S.Paolo, 2e).6-93.
Oss.: specie rara, ma probabilmente diffusa in tutte) il ter-
ritorie) nelle radure aride adiacenti i grandi fiumi.
A.s.: Za,'8o(Soncine))

Thalietrum majus Crantz
Reperti: abbonelante in tutte) il se)tte)be>sco e nelle schiarite-
dei Parco Zoo, 24.6.93; loc.Cantacucca, numerosi esem
plari lungo le rogge e ai margini del be)sco. 2.7.93.
Oss.: non risultano segnalazioni per cjuesta specie, che si
rinviene i gran ce>pia nelle stazioni citate, ma forse per
confusione con Tli.minus, di cui viene spesso considerata
solo una sottospecie. Avvistato anche un esemplare al Na
viglio di Melotta, ma el'incerta determinazieme in quante)
non ancora fiorito.

Thymelaea passerina (L.) Cosson et Gemi.
Reperti: alcuni esemplari in un piatine) aride) a Nord della
cava Della Fiera, 14.7.89; ivi confermata 6.9.92
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Oss.: specie non ossen'ata altrove e di cui mancano segna
lazioni recenti, ma essendo assai poco appariscente non si
può escludere la sua presenza in stazioni consimili.
A.s: Sv; Bo;

Verbascum chaixii Vili.

Reperti: Castelleone: un vigen'oso esemplare sul ciglio del
la strada per Fiesco all'altezza del passaggio a livello ferro
viario, 13.8.89.
Oss.: unico rinvenimento di questa specie per la quale
non esistono altre segnalazioni.

Verbascum virgatum Stokes
Reperti: numerosi esemplari lungo il greto dell'Oglio nei
pressi di c.na Busta, 14.7.93; alcuni esemplari sulla coltre-
arida dell'ex discarica AMNU peico a Sud del Parce) Zoe),

H-7-93-
Oss.: specie che non avevo notato in preceelenza (forse-
perche confusa con le altre cogeneri). Mancando però al
tre segnalazioni potrebbe trattarsi di specie di recente in
troduzione nel territorio, mostranelo in questo caso una
propensione ad espanelersi.

Veronica acinifolia L.

Reperti: due esemplari in un pratello arido lungo la spon
da dell'Adda in loc. Giardino, 22.5.94.
Oss.: specie rinvenuta in quest'unica e)ccasione, potrebbe
trattarsi di presenza effimera a seguito della piena del '93
che aveva sommerso questi luoghi. E ceimunque fonte di
gioia il ritrovamento di una specie per la quale (come per
la seguente) mancavano segnalazioni successive a quella
del Sanseverino.

A.s.: Sv.

Veronica agrestis L.
Reperti: alcuni esemplari sulla sponda sabbiosa del Vac-
chelli nei pressidi Izano, 20.4.92.
Oss.: specie non osservata altrove, anche perchè facilmen
te confonelibile con altre cenigeneri di picceila taglia (V. ar-
vensis, V. Polita).
A.s.: Sv.

Veronica beccabunga L.
Reperti: pochi esemplari in un ghiaieto lungo la sponela
dell'Adda in loc.Giardino, 22.5.94.
Oss.: trovata cemtemporaneaniente a V. acinifolia, descritta



cernie comune da Zanotti, è questa l'unica occasione in
cui l'ho osservata. Anche Ferrari condivide la mia opinie)-
ne sulla rarità di questa specie nel Cremasco.
A.s.: Sv; Be>; Za/87(Pumenengo); Zu/82 (MI)

Veronica fìliformis Smith

Reperti: Madignano: un grosse) cespe) sul ciglio della stra
da che mena a c.na Corfù, 13.4.90; poco fuori dall'abitato
sul ciglio della strada per Ripalta V, alcuni esemplari
20.4.92; Roncadello di Dovera, proda della roggia che cir
conda villa Barili 76 m/slm, alcuni grossi cespi, 20.3.94.
Oss.: specie coltivata per ornamento per i suggestivi cusci
netti densamente fioriti, osservata di rado negli scensi an
ni, sembra diffondersi notevolmente sul territorio, ove
quest'amie) l'ho notata in diverse altre occasioni ai margi
ni dei campi, lungo le strade. È quindi oggi entrata a far
parte della flora spontanea del Cremasco.
Non risultano precedenti segnalazioni.

Veronica peregrina L.
Reperti: diffusa in un incolto arido ai piedi dell'argine
dell'Adda presso la c.na Vinzasca, 19.9.93.
Oss.: non osservata in altre occasioni, ma trattasi di specie-
poco appariscente, probabilmente presente in altre stazio
ni similari.

A.s.:Za,'87(BS);Zu,82(MI)

Veronica serpyllifolia L.
Reperti: Vaiano: pochi esemplari nel prato del giardino di
Palazzo Sansevcrino, 16.4.90.
Oss.: specie relitta, osservata poche volte da Zanotti, se
gnalata eia Ferrari al Naviglio di Melotta, molto antica la
segnalazione in Zucchetti.
Sarebbe interessante un'indagine accurata sulla flora dei
parchi storici, ove, come in questo caso, potrebbero esser
vi tuttora conservate specie scomparse elalla campagna cir-
costante a causa di troppe) efficienti tecniche colturali.
A.s.: Bo; Fé; Za/86 (BS); Zu,'49(MI)
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Segnalazione della presenza
di Pseudorasbora parva
(Schlegel, 1942) nelle acque del fiume Adda

Record o/Pseudorasbora parva
(Schlegel, 1942) inAdda viver

Mara Pesaro Ramella *

Introduzione ^e* corso delle indagini condotte tra il 1993 e la prima
metà del 1994 per la redazione della Carta delle Vocazio
ni Ittiche della provincia di Cremema, sono state racceilte
alcune segnalazioni circa la presenza nelle acque del fiu
me Adda eli un pesce eli piccole dimensioni mai catturato
prima elai locali pescatori. L'eisservazione di campioni pre
levati dagli stessi pescatori in località Pizzighetteme a valle
delle) sbarramento e alle) sbocco del canale Muzza in loca

lità Rivolta d'Aelela ha permesso eli identificare questo ci-
prinide cernie Pseudorasbora pania (Schlegel, 1942).

Si tratta di una specie indigena elell'Asia orientale intro
dotta accidentalmente nell'Europa orientale con le prime
importazioni di «carpa erbivora» (Clenopharingodon ideila)
verso il i960. La prima segnalazienie in acque italiane è
piuttosto recente e si riferisce ad alcuni canali elella pianu
ra modenese e reggiana (Sala e Spampanato, 1990).

La taglia è piuttosto picce)la, gli adulti misurano media
mente 8-9 cm (Sala e Spampanate), 1992). La forma del
corpo è slanciata, la bocca nettamente in posizieme supe
ra. La alienazione è grigiastra sul eleirso, argentea sui fian
chi, bianca sul ventre. Lungo i fianchi, in particolare negli
individui più giovani, si può notare una striscia scura. Nel
periodo riproduttivo il maschio sviluppa piccoli tubercoli
nuziali sotto l'occhio (Berg, 1949).

Al termine del primo anno di vita è già in grado di ri
prodursi, la specie è piuttosto prolifica e le cure parentali
esercitate dal maschio ne aumentano la fitness.

* Biologo, cascina Graziola, 11. •>,~ - Pizzighettone (CR).
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La comparsa eli Pesudorasbora pania nelle acque del fiu
me Adda dimostra quante) rapidamente queste) aprimele
si stia diffondendo nelle nostre acque interne. Benché
preferisca ambienti stagnanti o acque a lento corso la sua
ampia valenza ecologica gli consente di vivere anche nella
zona dei ciprinidi reofìli. Può essere descritta come una
specie invasiva, tollera anche ambienti fortemente inqui
nati, nei paesi dove è insediata da tempo viene considera
ta indesiderabile o nociva.

La sua elevata capacità riproduttiva e la sua notevole
possibilità di adattamento la mettono i grado eli compete
re con numerose specie autoctone ed in particolare con i
loro stadi giovanili. Questo fatto rende particolarmente in
desiderabile la sua presenza nel fiume Arida, ambiente an
cora in grado di mantenere una notevole varietà di specie
di fauna ittie:a autoctona alcune eielle quali altrove già in
netta diminuzione.

La via attraverso la quale Pseudorasbora ha potute) rag
giungere l'Adda potrebbe essere rappresentata dal Po tra
mite risalita spemtanea. La sua presenza in queste) fiume
sembra molto probabile (Sala e Spampanate), 1990) e
conseguentemente anche la sua diffusione nei tributari
(Groppali R., 1994). Più realisticamente è presumibile
che sia stata introdotta tramite i numerosi «travasi» di ma

teriale ittico che vengono effettuati in occasienie di ripo-
polamenti o di manifestazioni di pesca sportiva. Il suo uti
lizza) è in uso anche come esca viva e negli allevamenti eli
luccie) come alimento.

Si rivela ormai inelispensabile mettere in atto strumenti
sia normativi che di sensibilizzazieme culturale che ponga
no dei limiti a queste incemtrollaic introduzioni di mate
riale esotice) nelle nostre aceme. La «voglia di nuove)» che
caratterizza questa epeica si sta qui traducende) in un dan
neggiamento irreparabile del popolamento ittico origina-
rio elei nostro ambiente acejuatice).

Si ringrazia il sig. Gianfranco Gambareili e- l'Amo Club eli Pizzi
ghettone per le puntuali e preziose segnalazioni.

Bkrc; L. S. (1949) - Ryby prenykh voci SSSR i sopredei'nykh stran,
I/dal. AhadNauti SSSR, Mozkova, 1370 pp.

GROPPALI R. (199-1) - Peschi, anfibi, e rettili elei Parco Adda Sud.
Loeli, / Libri delParco AddaSiiti, 4: 96-97.
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INFORMAZIONI PER I COLLABO RATO RI

Gli articoli devono essere inviati, in almeno tre copie dattilo
scritte a spazio 2 (due) con ampi margini e con circa 1500
battute per cartella, al seguente indirizzo:
Redazione eli «Pianura» c/o Provincia di Cremona, corso V.
Emanuele II n. 17, 26100 Cremona.
Se i contributi sono redatti con l'uso di sistemi automatizzati,
occorre trasmettere alla redazione anche copia elei dischetto
contenente l'articolo, al fine di facilitare le successive opera
zioni di stampa.
Gli articoli devono contenere, su un foglio allegato, il nome,
l'indirizzo, il numero telefonico dell'autore (o autori).
Le figure, i grafici, le tabelle e le fotografie che accompagna
no gli articoli devono essere predisposti con particolare cura.
Nel testo deve essere segnalato chiaramente il punto dove si
desidera che vengano inseriti. Ogni illustrazione deve essere
accompagnata da una dicitura di pesentazione costituita da
un numero progressivo, un titolo e una didascalia.
Nel caso di immagini coperte da copyright è necessario tra
smettere alla redazione l'autorizzazione alla riproduzione.
Grafici e disegni vanno consegnati su carta lucida con dimen
sioni possibilmente maggiori rispetto a quelle che si desidera
no in stampa.
Si raccomanda cura particolare nell'inelicazione:
a) dei termini da riprodurre in corsivo,
b) dei titoli, dei capotiioli e dei paragrafi,
e) delle parti dell'articolo che si vogliono stampate con cor
po ridotto

Note e riferimenti bibliografici. Il ricorso alle note di conte
nuto deve essere il più limitato possibile.
Per le note di riferimento bibliografico all'interno del testo si
adotta il sistema cognome dell'autore-data della pubblicazio
ne tra parentesi tonde (Rossi 1987).
Se all'interno dello stesso anno esiste la possibilità di confon
dere più autori con lo stesso cognome, si ricorre all'iniziale
del nome puntata (Rossi P. 1987; Rossi A. 1987).
Nel caso che lo stesso autore abbia pubblicato più opere nel
lo stesso anno e ci si riferisca ad una in particolare, occorre
aggiungere alla data la lettera dell'alfabeto che la identifica
anche nell'indice bibliografico (Rossi 19873; Rossi 1987!)).
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Nel caso ci si voglia riferire ael una parte specifica dell'opera,
si possono anche segnalare le pagine (ROSSI 1987, p. 80-
87).

Bibliografìa. Deve essere organizzata, alla fine dell'articolo,
in stretto ordine alfabetico per autore e/o titolo, ricordando
che le opere aventi fino a tre autori, vanne) ordinate con il
primo cognome che compare sul frontespizio della pubblica
zione; le opere aventi più eli tre autori, vanne) intestate al tito
lo, seguite) elai nomi degli autori (si può anche citare solo il
primo, seguito dalla locuzione latina in forma abbreviata /...
et al./).
L'ordine eli citazione bibliografica è il seguente: cognome e
iniziale puntata del nome dell'autore (o autori), anno della
pubblicazione tra parentesi tonde, titolo elella pubblicazione
(in corsivo), luogo di edizione, casa editrice.
Nella segnalazione di periodici occorre indicare per esteso e
in corsivo il titolo della rivista (o la sua forma abbreviata se
accreditata), la sua numerazione e datazione e l'estensione
eielle pagine dell'articolo citato.

Esempio:

DESIO A. (1938) - Caratteri fisici e geologici della provincia
eli Milano. Ann. Sperivi. Agi:, Roma, 32: 1-47.
Pignatti S. (1982) - Etora d'Italia. Voi. in, Bologna, Edagrico-
le.

Rio D. (...et. al.) - Biostratigrafia e palc-oecologia della sezio
ne stratotipica del Piacenziano. Boll Soc. Paleont.. 27: 114-
125.

La redazione si riserva il diritto eli uniformare le citazioni bi
bliografiche, la punteggiatura e l'uso delle iniziali maiuscole.
Nel caso i sigg.ri Collaboratori provvedano di persona alla
correzione delle bozze, queste devono essere restituite entro
i termini concordati con la redazione; trascorso detto termi
ne si procederà alla correzione in redazione.
Le mexlifìche devono limitarsi alla correzione di refusi tipo
grafici. Le eventuali spese per correzioni rese necessarie eia
aggiunte e modifiche al testo originario saranno interamente
a carico dell'autore. Ogni autore riceverà gratuitamente 50
copie dell'estratto dell'articolo eli sua pertinenza nella rivista;
gii originali (testi ed illustrazioni) verranno restituiti trascorsi
60 giorni elalla loro pubblicazione sulla rivista.
L'editore declina ogni responsabilità circa il contenuto e l'o
riginalità degli articoli;
Non si pubblicano contributi che non abbiano avuto il con
senso elei Comitato scientifico elella rivista.


